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Biografia - Visione del Mondo e Manifesto Politico- Spirituale 

di Guglielmo Maria Lolli-Ghetti       

di Ferentino

L’autore del dramma “Nihil est quam…”, al secolo Guglielmo Maria, Alberto, Alvise, Aniello, Andrea Lolli-Ghetti di Ferentino - Lusignano - Maranta - Rupen di Pagratide, dell’antica romana imperiale Gens Lollia, nasce il 29 Aprile 1942 a Ferentino (Fr) da Ambrogino Maria e Paolina Carla Boccanelli Mancini. Consegue la Maturità classica a Roma e si iscrive alla Facoltà di Architettura in cui si sta laureando ormai sessantenne,  sperando di portare a termine la sua tesi di laurea “Il Ponte di Messina ovvero la Città sospesa” tratta da alcuni suoi studi sulle ragnatele, sull’angolo di potenza del klinamen di Plotino e sul centro-massa degli alberi; anche se ritiene questo progetto fattibile solo come esercizio virtuale data l’altissima, imponderabile magnitudine di intensità tellurica sempre diversa e divaricante nella caratteristica sismicità delle coste dello Stretto di Messina. Prima di questa tesi fantastica, aveva progettato nel 1978 per il suo quinto esame di "Composizione architettonica" sostenuto dall'entusiasmo del grande Prof. Arch. Pasquale Carbonara di Roma, un grattacielo "mangia deserti", alto tre volte le famose Sears Towers di Chicago che aveva lo scopo di creare una città di 100.000 abitanti completamente autonoma, autosufficiente e autoriciclante, in grado di dare vita alle zone desertiche del globo come il Sahara, il Kalahari, l'Arabia, il Gobi, il deserto del Nevada ecc.. Questo grattacielo-città era costituito da tre torri  incatenate tra di loro e di tre diverse altezze di mt.500, mt.750, mt.1000, che si sarebbero avvitate nel cielo su di una struttura ultra leggera e rivoluzionaria, con leghe di alluminio, titanio e carbonio, modularmente smontabile e rimontabile come la Torre Eiffel di Parigi, partendo da una base a platea piramidale, immersa nel terreno per mt.350. In questo modo questa struttura avveniristica, avrebbe utilizzato l'endotermia del sottosuolo proveniente dal basso e l'energia solare, l'elettromagnetismo celeste e i raggi ultravioletti ecc. provenienti dall'alto e/o  l'elettrolisi dell'idrogeno, senza alcun bisogno di combustibili inquinanti a base di petrolio o di energia termonucleare. Per finire questa costruzione perfettamente e dinamicamente integrata verticalmente nell'habitat di un grande deserto ed insistente su di un enorme bacino d'acqua circolare, del diametro di 10 km a sua volta inserito in un'area coltivata di km 100 di raggio irrigata da milioni di "spirali di Archimede". Questa tri-torre sarebbe stata in grado di poter riciclare tutte le sue scorie perché biodegradabili, fino al punto di poterle utilizzare nel loro stadio finale come concime per i terreni circostanti. L'autore ha progettato questa macrostruttura, ispirandosi alla "spirale conica della bellezza di Hogarth" (1697-1764) prendendo spunto umilmente per lo stile dai suoi amati maestri architetti A. Sant'Elia (1888-1916), A. G. Eiffel (1832-1923), R. Neutra (1892-1970), H. Fuller (1895-1983) e F. Saharinen (1910-1961).  Ha vissuto gli anni caldi del ’68 e lottato con tutte le sue forze contro la “peste liberista americana” e contro la  sinistra italiana ed europea: figli scellerati dello stesso padre il Razionalismo, soggiogati dall’interpretazione marxista del filosofo tedesco  H. Marcuse della Scuola di Francoforte. Padre di famiglia, "cattolico e non cristiano", studente lavoratore, iscritto al Fuan Caravella di Architettura di Roma, assistente volontario del prof. arch. Furio Fasolo, ha condiviso con il suo “Il Ghibellino” l’aspro dibattito architettonico, sociale e politico contro le “lauree facili” e conseguite “ a suon di chitarra”. Fin da allora aveva capito che nel Movimento Studentesco, brodo di cultura dell’ Eversione Rossa e Nera, il Grande Vecchio stava intessendo quel tragico filo rosso che avrebbe unito i cinque componenti principali di Potere Operaio, di  Lotta Continua, dei Servizi Segreti Inglesi, Sovietici,  Americani ecc. che da Valle Giulia avrebbero portato fatalmente alle Brigate Rosse e quindi all’assassinio dell’On. Aldo Moro nel 1978. Questo Presidente della DC era stato già condannato a morte dal solito “Angelo vendicatore” delle lobbies  ebraico- evangeliche americane per il Trattato di Osimo e per avere filtrato, tramite Re Assan IV del Marocco ben sei miliardi di lire che furono aiuti indispensabili all'OLP di Yasir Arafat. Per la modernizzazione dell’ O.R.U.R. dello Studium Urbis propose nel 1970 un documento articolato in 14 punti. Contemporaneamente, lavorando in banca, è stato dirigente nazionale della CISNAL – Credito. Giornalista pubblicista,  dedicò a 360° centinaia di articoli sulle pagine de “Il Secolo d’Italia”, diretto da Cesco Giulio Baghino, per  una moderna trasformazione della società civile, del mondo scientifico, industriale e finanziario,  per renderlo funzionale ad un reale inserimento dei giovani nel mondo del lavoro: attraverso un praticantato retribuito nell'università e/o nelle industrie. Per un incontro fortuito potè intervistare il grande regista Gillo Pontecorvo: l’autore di “Kapò” del 1960; de’ “La battaglia di Algeri” del 1966 e di “Queimada” del 1969, fratello del fisico atomico Bruno Pontecorvo che riparò in U.R.S.S. e che era uscito dalla grande scuola del Circolo di Via Panisperna, guidato dal Sen. O.M. Corbino che annoverava i fisici: Majorana, Fermi, i due fratelli Amaldi ed altri. Molto apprezzato fu l’articolo provocatorio che l’autore scrisse sulla città di Venezia, come se questa fosse ormai sprofondata ed inghiottita dalle acque melmose della sua laguna adriatica, per cui si poteva visitarla solamente attraverso una escursione subacquea guidata: questo potrebbe avvenire ancora a causa della "stupida e criminale avidità turistica" dei moderni veneziani e della insipienza del governo italiano. Propose anche   “ la Riduzione dell’Orario di Lavoro a 6 Ore Quotidiane” in modo da occupare tutti,  secondo "il dettato costituzionale", con quattro turni giornalieri per sfruttare le macchine e "salvaguardare l’Uomo e la sua Famiglia". Inoltre l'autore ha consigliato la definizione dell'"Unità di Misura dell'Ora di Lavoro Nazionale" per tutte le categorie, commisurata per tutti tra un minimo ed un massimo fino ad una lira di meno della retribuzione lorda del Presidente della Repubblica : tutti i guadagni superiori a tale tetto passano allo Stato che li redistribuisce al popolo ed alla pubblica utilità. Oggi non solo avviene il contrario, perché grossi interessi internazionali vogliono togliere la certezza del lavoro in Italia, ma addirittura, pretendono di renderci schiavi delle macchine e dell’automobile “pilastro” della "sostenibilità ambientale" in nome della dittatura finanziaria dei soliti noti d'oltreoceano. I costruttori di auto ed i pirati del petrolio non si vogliono rendere conto, informa l'autore, di avere le ore contate perché le riserve mondiali dell'oro nero stimate a 1000 miliardi di barili, si prosciugheranno entro il 2020, come ha già evidenziato il modello matematico della curva di Hubbert nel 1970, un anno prima della crisi petrolifera del 1971 e dopo aver superato il terzo shock petrolifero del 2002 siamo arrivati al quarto shock petrolifero del luglio 2004 che ha portato il prezzo del barile a quota 43 U$ in vista di toccare il traguardo dei 60 U$ a barile perché i Vermi di Wall Street stanno rubando milioni di tonnellate di petrolio dall'Iraq indifeso in vista dell'eminente attacco al Sudan, alla Siria e all'Iran per mettere definitivamente in ginocchio la "disubbidente U.E." impedendole di approvvigionarsi di petrolio in tempo utile. Dobbiamo ficcarci bene in mente, precisa l'autore, che oggi il salario minimo per un degno sostentamento di una famiglia media deve essere aumentato di almeno il 75% per uno solo dei due coniugi che lavora, mentre l'altro coniuge deve "lavorare" in famiglia per educare i figli. E comunque dato il costo usurario e crescente degli affitti, oggi, incontro tendenza con la diminuzione del costo del denaro cominciata nel 1980 che sta distruggendo la capacità di sopravvivenza di una famiglia di quattro persone che per sopravvivere, ha bisogno di un'entrata fissa mensile di almeno 3.000 euro al netto delle tasse. E se Berlusconi come i precedenti governi di sinistra, si illude ipocritamente di gestire il suo potere sul dolore e la fame dei precari, rimarca l'autore, si ricordi che precario è proprio il suo governo ormai fallito che non vuole capire di camminare su di una polveriera perché il disagio popolare è ai limiti della sua sopportazione e quindi "chi è causa del suo mal pianga se stesso!".  E' ora di capire, insiste l'autore, che la ricchezza di un popolo è la ricchezza di tutti, come la povertà di un popolo è la povertà di tutti: questa è la vera ed unica democrazia! Questo termine è stato oggi stravolto e mistificato perché si vuole far dimenticare che deriva dalla concezione aristocratica greca intesa come uguaglianza libera, totale e naturale fra diversi e non come somiglianza jugulante imposta vigliaccamente ed artificialmente tra persone catalogate come numeri simili senza anima!!!  Tra le riforme indispensabili da attuare secondo l'autore, in difesa della Famiglia c'è quella di togliere ormai l'obbligo di mantenimento da parte dei genitori verso tutti i figli che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, potendo essi esercitare il diritto di voto, potendo sposarsi ed agire autonomamente anche contro gli interessi stessi della propria famiglia. I figli possono quindi provvedere al proprio sostentamento, alloggio e pagarsi gli studi se vogliono, e se non vogliono, debbono convivere civilmente e pacificamente in seno alla propria famiglia! E vediamo se in questo modo non riusciremo a togliere i fannulloni e i delinquenti dalla strada!. Il 1960 fu per lui un anno decisivo, perché presentò due quadri alla V Mostra Nazionale dello Studente al Palazzo dell’Esposizione di Roma patrocinata da “Il Giornale d’Italia” e poi partecipò con successo al Primo Congresso della Gioventù Europea, edito a Roma dall’Università “La Sapienza”. Stampò per l’occasione la sua prima testata “UlissEuropa”, su cui scrisse anche una lirica “Non voglio morire ovvero Inno alla Vita”, scaturita in un momento molto drammatico e fatale: aveva deciso di farla finita a causa di gravissimi contrasti di Famiglia. Questa poesia incontrò un tale entusiasmo fra gli studenti europei partecipanti, che la tradussero in moltissime lingue compreso l’arabo. Nel 1963 fece il giro d’Europa in autostop per conoscere meglio i luoghi  e la storia della cultura europea. Nel 1967 ha sposato Orietta Gabriella Favretto, donna di rara bellezza, discendente dal pittore veneziano Giacomo Favretto (1849-1887), che gli ha ispirato tante struggenti poesie d'amore e dalla quale ha avuto cinque  figli: Maja Paola Lollia, Assia Lollia, Marzio Maria Marcello, Astrid Assia e Susanna Emma. D’allora ha continuato ad interessarsi circolarmente di filosofia, astronomia,  alchimia, arte, cultura, lingue, politica, teatro, religioni e zoologia, ecc. e contemporaneamente lavorando, studiando, impegnandosi in politica e nel sindacato. Nel 1968 ispirato ai fumetti avveniristici di E.R. Burroghous, ha progettato una automobile utilitaria a tre posti anteriori, alimentata da una pila e da piastre solari ed a trazione posteriore su monoruota centrale, chiamandola col nome Hora della consorte. Ha collaborato strettamente come consulente finanziario dal 1968 circa fino al 1984 con l’On. Giorgio Almirante Segretario Nazionale dell’MSI. Nel Febbraio 1968 andò in autostop in Sicilia a soccorrere i terremotati, costruendo una tendopoli come un moderno “castrum” a Partanna, con i 60 poliziotti affidatigli dal Gen. Genco di Pubblica Sicurezza, per fare un reportage per il giornale ”Nuova Repubblica” di Giano Accame e dove venne dato "per disperso nel terremoto". Nel 1970 scrisse sulle pagine de “L’Italiano” dell’On. Pino Romualdi vice segretario nazionale dell’ MSI, il suo primo saggio di politica economica internazionale, intuendo il crollo del Nixon-dollar del 1971, quando la FED americana, a seguito della sconfitta in Vietnam,  abolì la convertibilità aurea del dollaro. Con questo studio, l’autore, suscitò l’interesse del Dr. Ulpiano Quaranta, grande finanziere ed amministratore delegato della Banca Nazionale dell’Agricoltura di Roma. Questa incredibile decisione degli USA, a suo avviso, ha segnato l’inizio di quella lunga agonia ed a questi tragici finali colpi di coda dell’effimera “tentazione imperiale statunitense”, pianificata tra gli anni '70 ed '80 nelle università americane, insieme al progetto della Grande Albania per destabilizzare i Balcani ed anche al parallelo progetto della Grande Israele per far esplodere definitivamente il Medio Oriente e spartire in tre l’Arabia Saudita con un doppio scacco al Re ed alla Regina: ossia all’Europa ed al Mondo per trascinarci in una terza guerra mondiale di stampo religioso tra Cattolici e Musulmani, secondo la peggiore interpretazione del "divide et impera" di romana tradizione! Questa miserabile parabola storica si sta concludendo catastroficamente, dopo l’attacco alle Due Torri a New York dell’11 Settembre, con le invasioni dell’Afghanistan e dell’Iraq alle soglie del Terzo Millennio. Bisognerà fare molta attenzione al significato simbolico e cabalistico della bella bandiera d'Israele che nella intuizione semeiotica dell'autore, significa con il primo tratto azzurro in alto il Nilo, l'esagramma centrale di Davide si commenta da solo, la seconda riga azzurra in basso indica l'Indo che intendeva molto chiaramente per Theodor Herzl che la nuova Sion avrebbe dovuto raggiungere, occupare "con qualunque mezzo" i confini dell'antico e meraviglioso Eutropio, come veniva indicato questo immenso, fertilissimo territorio ricco di vita, di energie, culla delle più antiche civiltà del pianeta, secondo la concezione greco-romana. Nei ribollenti anni ’70 l’autore fu testimone di un incredibile ed illuminante incontro, avvenuto inaspettatamente presso la Sezione politica del MSI di Piazza Ungheria, dove dovette fare gli onori di casa ad un irritato Gen. De Lorenzo, a cui gli attivisti missini avevano rifilato un autentico bidone, disertando in massa la sua conferenza. Il Generale neoeletto al Parlamento nelle file del MSI, dichiarando di conoscere bene la famiglia dell’autore e quindi di poter contare sul suo riserbo, aggiustandosi nervosamente il suo monocolo, gli confidò in una lunghissima ed interessantissima chiacchierata tutta la grandezza strategica, politica, militare e civile della famosissima “Operazione Solo”, (perché spiegava che lui, De Lorenzo, era solo con i suoi formidabili 85.000 carabinieri a difendere l'Italia) ed era in grado di garantire al Presidente Antonio Segni la sicurezza dello Stato, evitando lo scontro frontale fra Comunisti e Missini all’interno ed all’esterno qualunque tentazione marxista di invasione del Paese da est, tenendo bene a mente la lezione impartita dal grande Gen. J. Massù che permise al Generale C. de Gaulle (1890-1970) di resistere alla rivolta dei pied noire e del maggio francese. I primi anni ’70 vennero funestati per l’autore da una serie di gravi lutti e dalla perdita della secondogenita di 18 mesi Assia Lollia, alla cui memoria lo zio armatore Glauco Lolli-Ghetti dedicò la superpetroliera NAI ASSIA: sofferenze che lo hanno segnato profondamente. Rianalizzando dopo molti anni, tutta la stampa sull’abortito “golpe” del Comandante Borghese del 1972, alla fine ha concluso che questi forse si era accorto, qualche ora prima di essere stato irretito dalla “logica di scambio del domino di  Jalta” e di fare il gioco del probabile e vero colpo di Stato organizzato da una certa “farisaica sinistra affaristica filoamericana”. Troppi silenzi e troppe connivenze da chiarire circa l' "Affare Borghese" perché nessuno ha mai voluto, nonostante che le migliaia di veline di stato, pilotate dal "grande vecchio zio Sam", abbiano cercato di minimizzare quella quissquilia di quel mitra asportato goliardicamente da un Viminale deserto. Questo particolare, sottolineato dalla coda del diavolo di L. Wittgenstein (1889-1951), stava a dimostrare che il vero colpo di stato si serviva di quello del Comandante Borghese (avvisato in tempo utile, secondo le infinite chiacchiere che circolavano in quei tempi forse da un marò in servizio presso il Comando NATO di Napoli) perchè a Roma tutto il mondo catto-comunista era stata allertato da alcune settimane, poiché questo ennesimo colpo di stato fallito si era ispirato a quel famoso golpe avvenuto alcuni anni prima in Brasile. Come per quella operazione erano state, si dice, preparate addirittura dalla Zecca italiana monete di nuovo conio per celebrare l’evento. Sarebbe utile e doveroso dopo tanti anni, dissipare tutti i silenzi di stato per restituire al Popolo Sovrano la verità! Con l'operazione borghese sarebbero stati eliminati per sempre, con questo primo atto, tutti i centri di potere autenticamente nazionale ed anticomunista ancora esistenti in Italia. Riguardo alla clamorosa cerimonia funebre in Roma del Comandante Junio Valerio Ghezzo Borghese, grande amico ed affine per storia araldico-familiare con il padre Don Ambrogino M. Lolli-Ghetti di Ferentino, l’autore testimonia  la sua presenza nella Cripta Borghese, sita nei sotterranei di Santa Maria Maggiore, enclave dello Stato del Vaticano poiché si trovava al fianco del suo carissimo amico di gioventù Giulio Livio Borghese, figlio del defunto, al momento dell’estremo commiato. Quando poi la Polizia proibì improvvisamente il saluto stesso, alcuni giovani esaltati, reagirono, trafugando davanti a loro, la cassa con la salma, per portarla fuori dalla Basilica. Giulio Livio Borghese si accasciò a terra per lo spavento, urlando all’autore e suo fedele amico, di fare qualcosa per fermarli. L’autore a forza di pugni, riuscì ad incollarsi letteralmente la bara stessa del Comandante Borghese, sottraendola a quegli scalmanati,  mettendola in salvo con altri tre giovani. In tal modo,  facendo il giro sulle scale della Basilica, dalla parte di sotto di Piazza Esquilino, praticamente da Via Paolina a Via Liberiana fino a riportarla sana e salva dentro la Chiesa stessa, dopo che erano stati abbattuti i cancelli di ferro dalla folla impazzita, circa 20.000 persone. Finalmente si potè depositare “giustamente” il feretro al centro, davanti all’altar maggiore, su di un tappeto steso a terra, come è nel costume nobiliare patrizio alla presenza di tantissime autorità tra cui l’attuale Avv. Sen. Giulio Maceratini. La cerimonia riprese nuovamente e fu degnamente celebrata dal Cappellano Militare della Basilica. Commemorando la tragica e triste fine di molti suoi amici, non può fare a meno di compiangere la irreparabile perdita di Adriano Romualdi, di Giannetto Borromeo d'Adda, dell’artista Michele Giovannelli ed infine del caro, indimenticabile e burbero Giulio Livio Borghese, che l’autore piange come il suo generoso  “matador de sa jeunesse”.  Ricorda ancora l’autore che il padre Don Ambrogino Maria Lolli- Ghetti si era opposto al “dono avvelenato” di £ 100 milioni fatto dal Duca di Kent (Gran Maestro della Massoneria Inglese di Rito Scozzese Antico ed Accettato che venne dilaniato dalle bombe dei guerriglieri irlandesi dell’IRA) al Comandante Borghese (dopo avere  scontato sette anni di epurazione in Inghilterra) che dovevano servire a finanziare e fondare il Movimento Sociale di Palazzo del Drago, dotandolo del quotidiano “Il Secolo”. In tal modo tutta la politica del partito sarebbe stata condizionata e "congelata" pesantemente e per tutti gli anni a venire, dagli Inglesi:  nemici di ieri, “strani alleati” di oggi: vedi anche “Caso Mitrokin”! Su questa linea gialla della lunga e cronica destabilizzazione dell'Italia, dobbiamo inserire anche il secondo atto dello "Scandalo della P2  del 1981" riguardante circa mille persone di cui molti, a differenza de "I proscritti" di E. Von Salomon, riuscirono a fare una strepitosa carriera e ad arricchirsi in seguito in maniera esponenziale: "absit injuria verbis"! Don Ambrogino, che aveva combattuto in Russia nei Bianchi Lancieri di Novara  con il Col. Carlo Pagliano nella leggendaria Carica della Cavalleria Italiana di Jagodnij del 1942 e che aveva continuato a combattere sotto la bandiera della RSI, non volle firmare l’atto di fondazione del nuovo MSI. Questo “Movimento” usciva dai dibattiti dal raffinato "Circolo dei Selvatici" e dalla vecchia sede sita nello scantinato di via Volsinio in Roma, dove ci si “scazzottava” sull’imminenza del “pericolo giallo” ipotizzato dalla Conferenza di Bandung del 1950. Don Ambrogino, padre dell'autore, era stato molto vicino al grande Berto Ricci e al Gen. Rodolfo Graziani, per cui celebrò una memorabile omelia di morte, in passato si era indignato fortemente al voltafaccia del 25.7.1943 di Bruno Bottai.   In seguito l'autore  ha fondato altre due testate giornalistiche: la prima nel 1972 “ESSERE UOMO SPAZIO TEMPO”, su cui oltre a parlare del “Nuovo Uomo Azzurro”, nel primo numero ebbe l’onore di ricevere in esclusiva l’intervista di S.E. il Maharagja di Bombay Apa B. Pant sulla politica e lo sviluppo dello Stato dell’India, il quale in una sua spettacolare dimostrazione personale di "Ragja Yoga" nella sua Ambasciata di Roma, lo introdusse all’esercizio di tale splendida disciplina insieme allo studio della religione Buddista, delle 9 Meditazioni sulla Morte, del Piccolo Veicolo e del Nirvana. Poi l’autore scrisse nell’8 Settembre di quel fatidico anno, una Lettera Aperta Internazionale a Golda Meir, Anwar Sadat, Walter Luns, dopo i tragici fatti dell’Olimpiade di Monaco, rivendicando in  otto punti “l’autonomia politica, culturale ed energetica dell’Europa”, che innescò una accesa polemica giornalistica con Nino Nutrizio direttore de “ La Notte” di Milano. Per tale fatto venne invitato dall’Unesco a partecipare alla Conferenza “International Colloquium 1974” a Firenze, conseguente alla Conferenza di Helsinky del 1973 dove, da solo, riuscì a  sventare il tentativo di cancellare la parola “Libertà” dal testo finale congiunto della Conferenza perpetrato da  Lossev,  direttore generale della Tass Agenzia Stampa dell’Unione Sovietica. Costui con una mozione a sorpresa aveva preso in contropiede tutti i rappresentanti della stampa internazionale. Si guadagnò in tal modo, ad aula piena, dopo il ringraziamento del presidente Paolo Grassi il commosso applauso ed il  riconoscimento di “Uomo della Libertà” da parte di tutti i partecipanti, per avere impedito un simile vergognoso atto. Dopo la conferenza, fatto inaudito, dopo le calorose strette di mano dei giornalisti Sudamericani e dell’Associated  Press,  dell’United Press USA, anche quelli delle Agenzie di Stampa dell’Est e dell’Estremo Oriente, vennero singolarmente e di nascosto a ringraziarlo, complimentandosi per il suo coraggio. Particolarmente calorosi furono gli abbracci e i commiati dell’addetto stampa Rumeno del Presidente N. Ceausesco, e dell’addetto stampa Polacco Odorinskj del Presidente W. Gomulka e di quello del Presidente delle Filippine F.Marcos. Inutile dire che sulla stampa catto-comunista  italiana di regime non è apparso nulla di questo avvenimento. Nel 1975 l’MSI lo candidò alle elezioni della Regione Lazio ed elaborò, ispirato culturalmente all’Irenismo di Michelangelo, un appello alla “Pax Mediterranea” per Gerusalemme Internazionale ed una Libera Europa Mediterranea  redigendo una “Carta Mediterranea” in 21 articoli, che incontrò il favore della Medaglia d’Oro al V.M. vivente Amm. Gino Birindelli, già Comandante in Capo della Flotta Atlantica NATO nel Mediterraneo. In questi anni l’autore riuscì a far incontrare segretamente G. Almirante con il Ministro DC Mario Ferrari Aggradi per farlo passare nelle file dell’MSI, approfittando di un momento di grave crisi della Democrazia Cristiana: fatto che avrebbe anticipato di 20 anni il crollo del centrismo democristiano che è avvenuto sotto l'operazione Mani Pulite. Quest'azione, contrastata ai massimi vertici dello stesso MSI, avrebbe avuto lo scopo di creare quella “inversione di tendenza elettorale e politica”, che avrebbe fatto del MSI non più  un satellite della DC, ma da quel momento finalmente la DC avrebbe cominciato ad orbitare attorno alla Destra Sociale Italiana. Purtroppo questa manovra sfumò per “lo strano, tragico incidente di Sezze”. Ancora oggi Alleanza Nazionale non ha capito, che non deve inseguire né Berlusconi, né il Centro, ma che deve ritornare nel suo “alveo storico cesariano e mediterraneo” dove ritroverà la strada del suo pieno controllo interno e di quello della politica italiana, europea ed internazionale, obbligando tutte le forze della Casa delle Libertà a seguirlo insieme “agli orfani dell’ex DC”. Diversamente questa forza raffazzonata di AN, bastarda delle Sette Anime dell'MSI, si dividerà in quattro tronconi acefali che potremmo chiamare Berluscones, Lista Fini, "Peones di dentro" e "Peones di fuori" in perenne lite spartitoria dell'"osso elettorale dell'estrema destra" (sic)! Se non avverrà un miracolo, forse proprio alla ennesima dimostrazione di temporalismo affaristico di tutte le anime o meglio di tutti gli stomaci dei centristi residuali che metteranno fine alla parabola di Berlusconi. Solo così, stigmatizza l’autore. ci si potrà attestare stabilmente a quel 25% dei voti: "conditio sine qua non" per governare l’Italia.  Il 18 Aprile 1983 all’Hotel Gallia – Milano a nome dell'M.S.I. e della CISNAL, contesta duramente in conferenza lo stesso Segretario di Stato americano Henry Kissinger e la pesante ingerenza degli Stati Uniti e del Gruppo Trilateral nel creare ed abbattere nel sangue, al  pari dell’U.R.S.S. i governi del mondo e d’Europa con oltre 250 colpi di stato e 340 evasioni, suscitandone una visibile imbarazzata risposta. Successivamente a Roma presso il Grand Hotel nello stesso anno, denuncia a Walter Mondale Vicepresidente degli Stati Uniti il “Signoraggio del Dollaro” e la sua supremazia nell’economia mondiale stampando moneta priva di copertura aurea, suscitandone la furente e incauta risposta, subito ritirata : “Se l’America tornasse all’oro andrebbe in banca rotta!”. Sempre in quello stesso anno, durante la Conferenza Trilateral presso l’Hotel Hilton di Roma, l’ex Segretario di Stato USA R. S. Mc Namara in un cordiale colloquio con l’autore, ebbe il coraggio di esprimere tutto il suo rammarico per l’errore e gli orrori della Guerra in Vietnam, che costò tra l’altro la perdita di 50.000 soldati americani quando nel 1961 J.F. Kennedy volle sostituirsi alla Francia in Indocina dopo la "sconfitta aiutata" di Dien Bien Phu 1954, per il controllo delle sue immense risorse strategiche: la cosiddetta “guerra della General Electric”. Non si può più tacere questo ennesimo crimine di Kennedy che fece fucilare nel 1963 (prima di essere assassinato a sua volta a Dallas nel Texas)  Ngo Dinh Diem il capo sudvietnamita dei guerriglieri Meori Montagnard, cattolici e francesizzati, che erano gli unici in grado di contrastare efficacemente le armate Viet Cong guidate dal Gen. V.N. Giap di Ho Chi Minh. Ed ancora in quell’anno accompagnò al Memorial Children Hospital di Chicago una bambina affetta da un tumore maligno al cervello, nel disperato tentativo di salvarla, che si rivelò purtroppo inutile ma miglior risultato ottenne liberando un ragazzo dal vizio della droga. Precedentemente, l'autore nel 1943-44 venne salvato da un Ufficiale Ceceno di Cavalleria del Corpo dei Cosacchi Neri, alleati dell'Asse (che erano arrivati ad Inzago - Milano) che lo salvò da un bombardamento Alleato, portandolo via a cavallo per poi restituirlo alla sua casa, senza un graffio, mentre lui era stato gravemente ferito da colpi di mitraglieria pesante Inglese, dove venne curato dalla Madre.  In seguito negli anni  '50, ebbe il raro e divino privilegio di salvare i suoi compagni di giochi da una terribile strage perché impedì loro di prendere a calci un ordigno bellico affiorante dalla sabbia, prendendolo con le sue mani per metterlo al sicuro ed in bella vista su di un termine di travertino. Si trattava infatti di una bomba inglese di aereo a forma di trottola con le alette direzionali che il Padre fece subito brillare dagli artificieri. Ed ancora poté trarre in salvo diverse persone in mare che sarebbero sicuramente morte annegate: questi fatti sono accaduti sulla spiaggia del Lido di Lollia nel comprensorio di Ardea vicino Roma che è stata zona di cruenti combattimenti tra le forze dell'Asse e gli Alleati (giunti al loro IV collasso militare a partire dal primo ammutinamento delle forze australiane nel Nord-Africa) che vi sbarcarono lasciando enormi quantità di reperti bellici ed anche tanti poveri resti di valorosi soldati caduti in battaglia. Da questi tragici eventi, l'autore ha tratto il convincimento più assoluto sulla veridicità di quel monito degli antichi Romani che affermava che un uomo non era un Uomo se non sapeva: Nare ac Scribere! È ritornato più volte negli Stati Uniti per conoscere meglio la sua realtà sociale, scoprendo l'isterico, dispotico ed "Orwellianamente" manovrabile dominio “del Matriarcato Americano” da parte delle solite satrapie keynesiano-evangelico-sioniste e per interessarsi all’interscambio commerciale USA-ITALIA di carbone, tecnologie ecc.. In quegli anni, fra i tanti progetti per il Terzo Mondo, accarezzò l’idea di  fondare una grande colonia italiana in Suriname  (Guiana Olandese in Brasile), gemellata con la Groenlandia per sfruttare le eccezionali potenzialità del clima tropicale che è in grado di poter dare ben tre raccolti di fieno all'anno in sinergia con quello polare per una gigantesca azienda agro-zootecnica-alimentare per vincere la “Fame nel Mondo”. Rifacendosi all’insuperato modello storico della Repubblica di Venezia, elaborò un secondo progetto per fondare nei Balcani una “Società Adriatica di Sviluppo” totale, a capitale misto italo-jugoslavo operante nella regione nord del Lago di Scutari, prendendo contatto con le cooperative socialiste locali. Anche questo secondo sogno è andato in fumo per la cupidigia degli “interessati”. Terzo progetto, anch’esso non andato in porto, è stato quello di cooperare al finanziamento e alla realizzazione di una società a capitale misto italo-cinese per una grande fabbrica di birra fatta con il riso, nella regione sud-tropicale dello Sichuan a cui l’autore aveva dato il nome di “Birra Marco Polo”. Sempre nel 1984 l’autore venne, contemporaneamente, invitato in Cina dal suo Ministro dell’Agricoltura S.E. Lin Hu Jia per impiantare colture viti-vinicole, per una produzione in scala continentale di vino sul modello delle grandi cantine italiane. Analogamente sono naufragati tutti i tentativi di partecipare e sponsorizzare grandi escursioni sportive transoceaniche e transcontinentali con il suo "Templar Team", pur essendo giunto al punto di progettare una grande barca per circumnavigare i continenti. Questa imbarcazione denominata Cygnus lunga mt. 30 e larga mt. 8, era fatta con due grandi tubi di ferro zincato, del diametro di 2 metri, elettrosaldati e piegati, alla foggia delle grandi piroghe egizie, che navigavano l'alto Nilo al tempo di Tutankamen. Questa moderna "piroga di ferro" doveva essere sospinta da un motore ausiliario a cellule solari e da una sola vela inserita a prua, sollevantesi idraulicamente fino all'altezza di 90° rispetto al ponte e da cui scendevano come le ali della ruota di un pavone, le vele da entrambi i lati. Le uniche attrezzature tecnologiche previste consistevano in un timone a vento, una meridiana e un sestante e sul ponte c'era spazio per un piccolo grande orticello per coltivare verdure, come crescione e pomodoro, odori e un piccolo allevamento di oche in grado di fornire carne fresca ed uova e di convivere con il mare. Lo scopo era quello di poter sfruttare di bolina la più grande e impetuosa forza del vento e in bonaccia anche il più tenue sospiro di brezza, ruotando la vela con la stessa leggiadra ed elegante intelligenza del cigno, quando "manovra" le sue candide ali. Anche questo ennesimo "macchinoso e strampalato" progetto è finito tra le innumerevoli e polverose scartoffie dell'autore. Parimenti svanì nel sogno dopo tanti preparativi quello di fare "in solitario", con la sua mezzosangue baia Rha, con il suo fedele cane lupo Kit e con un falcone addomesticato, il giro d'Italia da Ventimiglia a Trento. Tra i suoi eroi “controcorrente” del ‘900 merita un posto di rilievo "Parvus" al secolo Izrail Lazarevic Gel’fand, il vero genio politico e finanziario della Rivoluzione Russa d’ottobre del 1917, senza il quale, Lenin sarebbe morto di stenti, dando ripetizioni di russo in Svizzera e Stalin ucciso in qualche rapina nelle banche zariste.  Nel 1987 rinvenne in uno scantinato di Torino la  splendida statuetta in legno dorato della celebre "Madonna di Goa", scolpita da ignoti artisti indù ai primi dell’800, opera rarissima per la cultura indiana da sempre impermeabile alla penetrazione cattolica. Svincolandola dal mercato dell’arte, dopo un lungo carteggio con  i Musei Capitolini e la Segreteria di Stato Vaticana. Tutto questo avvenne grazie soprattutto alla generosa intercessione di S.E. Mons. Paul Marcinkus dell’IOR (che l'autore considera suo Maestro Spirituale). Questo grandissimo finanziere  che ebbe il "il grande ed imperdonabile torto" di spaccare l’impero sovietico staccandone la Polonia, distruggendo alla base il pilastro sinistro di quel colosso di argilla della “Logica di Jalta”, riuscì finalmente a farla donare nel 1991 a S.S. Giovanni Paolo II. La seconda testata “Il Giornale del Mar Mediterraneo” 1992-1998 è stata lo sprone stimolante e costruttivo e talvolta anche amaro e sferzante per una vera "Destra Europea Cattolico Romana e Mediterranea" che non c’è mai stata se non nei suoi sogni. Nell’Agosto 1992 pubblicò la “Nuova Carta della Società Italiana” in 21 punti alfabetici come ipotesi base per una trasformazione della Costituzione Repubblicana per restituire al Popolo Italiano la sua Sovranità blindandolo dal basso dal triplo strapotere della burocrazia, dei partiti e delle oligarchie finanziarie private, che hanno fatto del nostro paese un crogiolo infernale e nauseante di oclocrazia continua. L’autore fa considerare che dal 1946 ad oggi non c’è stata in Italia una vera elezione libera e democratica, perché sono state tutte falsate dai dollari americani e dai rubli russi (vedi dossier Mitrokin) secondo la spartizione del mondo in aree di influenza, sancita dal Patto di Jalta del 1945, fino ad arrivare alla caduta del Muro di Berlino del 1989. Nel 1994 l’autore venne candidato da Alleanza Nazionale alle Elezioni Politiche per il Senato a Genova, sfiorando per pochi voti la nomina. Ricordiamo la serie delle interviste fatte a Giano Accame, Piero Buscaroli, Fausto Gianfranceschi, Giordano Bruno Guerri, Giulio Maceratini per il Congresso di Verona di A.N., Marco Taradash, Marcello Veneziani, denominata  “Conversazione Eretica sulla Destra” raccolte per esorcizzare il non ultimo equivoco del “Congresso di Fiuggi” 1995 a cui ha partecipato con la mozione “Secondo Rinascimento Italiano” e le pericolose conseguenti ricadute per la politica italiana. Dobbiamo amaramente riflettere, argomenta l'autore, sul fatto che dal 1850 ad oggi la storia patria deve l’Unificazione d’Italia alla Massoneria Inglese, il Fascismo alla Massoneria Francese, la Liberazione dal Fascismo alla Massoneria & Mafia Americana. Basterebbe avere l'umiltà prima e l'intelligenza poi di verificare sul piano finanziario il declino della moneta italiana ormai unificata (sic!), iniziato con l'disavventura Sabauda. La nostra liretta, come su un piano inclinato d'inflazione perenne, ha registrato il valore delle mille lire riferite al 1861, dovendo moltiplicare lire mille, per un coefficiente pari a 63.441.988,00 per arrivare in caduta libera ancora più giù al valore delle mille lire del 1955, moltiplicandole sempre per il coefficiente di riferimento di 20,0493. Questo "calcolo meschino" sta a dimostrare che "l'aggancio massonico" alle potenze liberiste e usurarie, ha rappresentato per l'Italia un vero e proprio esborso di sangue, enfatizzato dalla emigrazione di ben cinque milioni di Italiani verso l'estero, che ha creato in tal modo quella annosa palude della Questione Meridionale. I suoi Scandali bancari  e il Brigantaggio del Sud, celebrato splendidamente da B. Pinelli nelle sue tavole, erano un fenomeno sconosciuto fino alla conquista dei Piemontesi, che ha ridotto la magnifica città di Napoli, allora al pari di Parigi e Londra, a diventare un grosso formicaio-kasbha senza lavoro, inquinato pieno di delinquenza ed ingovernabile. Per chiarire meglio il concetto di cosa ha fruttato, in termini monetari all'Erario sabaudo, l'operazione "emigranti italiani" dobbiamo ricordare che costoro, dovendo fuggire per fame dalle proprie terre abbandonando e svendendo ogni avere e ricordi, dovevano pagare una tassa alle compagnie di navigazione. Queste società che li trasportavano oltreoceano, imponevano la somma di lire 8 per un posto intero, lire 4 per mezzo posto e lire 2 per un quarto di posto ossia per un bambino ed una volta giunti nella "terra promessa", dovevano dare al Governo Federale USA la somma di dollari 2,00 pari a lire 10,68 (sic!). Questo fiume di denaro spremuto col dolore degli Italiani, che dovevano scappare, ha fruttato al Fondo Emigranti, la bellezza di lire 6,2 milioni  alla data  del 30 giugno 1905, che bisogna moltiplicare per il coefficiente del 1905 pari a 56.855.114,00 per poterne capire il valore monetario reale rispetto alle lire 1.000 del 1955. E non ci scordiamo tutti quei paesi del sud, rasi al suolo dal piemontese Gen. E. Cialdini che nel 1860 ha agito esattamente come quel Colonnello della Cavalleria Americana "immortalato" dal film "Soldato Blue"! E come dimenticare la strage del generale Bava Beccaris, insignito di medaglia d'oro da Vittorio Emanuele I, che poi venne "giustiziato" dall'anarchico Bresci, fatto che anticipa di un secolo le medaglie d'oro date a Bencivenga e Capponi, autori dell'agguato proditorio di via Rasella! Se stendiamo un velo pietoso su questi massacri, conclude l'autore, possiamo capire le spese faraoniche del regime "savoiardo" bruciate per le numerose e inutili nuove regge disseminate nel paese come il Palazzo della Regina Margherita a Roma (oggi divenuta l'Ambasciata USA di Via Veneto), senza contare l'immenso patrimonio, derubato al Regno di Napoli, che era stimato per importanza, il secondo del mondo dopo quello degli Zar Romanov imperatori di tutte le Russie (sic!). Solamente nei fatidici e vergognosi anni del deprecato Ventennio e cioè dal 1920 fino al '41 c'è stata un'inversione di tendenza sul ricalcolo di quel coefficiente di cui sopra: questo sta a significare che il Tesoro dell'Italietta sapeva lavorare e far lavorare, contrastando l'egemonia finanziaria e non solo di Londra e Washington! Solo l’episodio spontaneo e formidabile de “L’Uomo Qualunque”, tra il 1945/47, del drammaturgo Guglielmo Giannini conserva ancora per noi una valenza politica risolutiva di grande attualità. Perchè oggi l’italiano, dopo aver perso il 50% del potere d’acquisto del proprio salario ed il 70% di quello della pensione che solo in Italia viene vergognosamente tassata, ritiene di doverla veder destinata solamente a ripianare i furti e la bancarotta di certa "bassa industria e finanza italica" che pretende, insieme ai sindacati, di poter arraffare ed anche gestire il TFR dei lavoratori!  Oltre a ciò, l'autore punta il dito su quella "anomalia della mancata restituzione agli Italiani della differenza positiva dell'apprezzamento" dell'Euro sul Dollaro che ha toccato quota 1,30 che è stato intascato "silenziosamente" dalle compagnie petrolifere e dallo stesso Stato Italiano, che ha aumentato il prelievo dell'accisa sul petrolio nella più totale e "colpevole ignoranza" di tutto il Parlamento: secondo quella consueta e caritatevole "regola autarchica" che fa sì che le cose quando vanno male per il popolo, vanno male e se invece vanno bene devono andare male!!!  Se l'Italia e l'Europa, sostiene l'autore, non si decidono ad obbligare le Compagnie Petrolifere ad abbassare il prezzo della benzina alla pompa allo stesso costo praticato negli  Stati Uniti, non si potrà mai competere ad armi pari contro un'America prepotente e che sopravvive  sempre barando su tutto: e vedremo se non saremo noi Europei a prevalere su di loro! E per quanto ormai si impone riguardo al diritto alla casa, non è più accettabile di dover pagare un affitto per tutta una vita ed oltre perché basta avere regolarmente rispettato i canoni di locazione per venticinque anni l'inquilino occupante deve divenire il proprietario dell'immobile: stabilendo eventuali contrappesi circa la proprietà di più immobili! Ben altra cosa dalla oscena CARTOLARIZZAZIONE di questa Ship SpA, strana scatola cinese, che finisce in Olanda che sta svendendo alla usura nazionale ed internazionale, tra cui la Carlyle Ltd. e di G.W. Bush tutto il patrimonio storico immobiliare italiano. Oggi l’Italiano vive strangolato “democraticamente” tra la morsa "crescente e fulminea" della delinquenza (i reati impuniti in Italia hanno superato nel 2003 l'80%),  le "lungaggini" del sistema legale (il 2004 ha  ereditato oltre 12 milioni di cause pendenti divise equamente tra ordinamento civile e penale) e dell’usura tributaria, affogando in un benessere virtuale, conservando solo il diritto di urlare la sua disperazione alla Notte, come la vittima metropolitana de “Il boia”, di Friedrich Dürrenmatt. Siamo scivolati dolorosamente e forse meglio "grottescamente", puntualizza l'autore, nel TERZO ATTO della cinquantennale agonia italiana che ha visto il tentativo "imploso" di consegnare "giuridicamente" il governo del paese alla Sinistra di M. D'Alema con l'"Operazione Mani Pulite di Tangentopoli" sui cui si è parlato anche troppo! Il Popolo Italiano o quello che ne resta è ormai completamente metastasizzato dal politichese, e dal costo della vita insopportabilmente "eurizzato" e doppiamente depauperato dai bassi salari all'italiana e dagli alti prezzi alla tedesca di beni, merci e servizi. Perché oggi  ormai attende rassegnato il QUARTO ATTO di quella bomba ad orologeria del combinato disposto della logica politica dei due forni, rappresentato dagli scandali Mitrokin e Milosevic che segneranno sinistramente l'imminente post-Ciampi e post-Berlusconi, non appena che la Corte Costituzionale avrà dichiarato incostituzionale il Lodo Schifani-Maccanico!  Che sarà dell'Italia? Poveri noi! L'autore del resto, rimprovera anche al Popolo Italiano di non reagire alla mala-politica perché mitridatizzato dalle risse e dai linciaggi alterni delle bande dei politicanti di regime, disertando le urne alle consultazioni elettorali e di sfogare la sua rabbia ricorrendo alla violenza crescente negli stadi di calcio, al vandalismo urbano e dell'ambiente e allo spreco delle strutture e degli impianti di pubblica utilità, ai "botti di Natale" ed alle corse suicide-sacrificali del sabato sera, per poi affogare nella melma mediatica della "video-dipendenza amerikana". Ed ancora come si può rimanere ottusamente passivi al danno immenso procurato al Paese dalla mala-giustizia che di fatto è la migliore complice in affari della delinquenza italiana procurandole un giro d'affari stimato a ben 300.000 miliardi di lire!!!. L'autore mette il dito sulla piaga degli ultimi scandali dei Bond Argentini, della Cirio, della Parmalat, dell'abisso  di oltre 488 miliardi di Euro spalmati sui debiti di 223 società quotate in Borsa  che sicuramente alle scadenze non potranno essere onorati beneficiando dell'occhio benevolo e complice della Banca d'Italia e degli scioperi senza fine di Milano perché il tessuto sociale sta dando ormai chiari segnali di scollamento e tracimazione della protesta popolare, perché il diritto, L'ESSERE ed il dover essere non coincidono più poiché il singolo e la collettività vanno per la loro strada, lontano da una vera giustizia vissuta, applicata e condivisibile! In questo meraviglioso e maledetto paese prospera ed impera solamente la diade criminale del "Rapacismo" del "Lekkaculismo" dei "servi e schiavi" della politica! Questa povera Repubblica Italiana, partorita sugli orrori di Piazzale Loreto, del Triangolo della Morte, del Genocidio Istriano e delle Fosse Ardeatine ecc., dopo cinquant'anni di "consociativismo cerchiobottista" di Demon-Cristiani e Comunisti che hanno cercato di trasformarla parzialmente in un acquiescente e parassita popolo di forchettari e forcaioli sembra scivolare ancora ed ineluttabilmente, secondo i timori dell'autore, in una nuova "liberatoria" Piazzale Loreto della politica italiana, dopo la deludente transizione Berlusconiana, foriera di ulteriori ed amarissime conseguenze per il Paese. Purtroppo, commenta amareggiato l'autore, bisogna applicare a questo deformato modello sociale italiano la teoria monetaria di T. Gresham (1519-1751) per capire che la domestica tabe morale italica di fatto seleziona al contrario, isola ed elimina il suo popolo perpetrando una implacabile "mobbistica guerra continua" contro i pochi incorruttibili rimasti a difendere il Bidone Italia, prevaricando così facilmente sul restante 90% degli italiani. In questo nostro pseudo-democratico paese il cittadino è completamente indifeso rispetto alla dittatura usuraria delle bollette del telefono, luce, gas, acqua, Rai, multe retroattive di anni ecc. perché comunque ha sempre torto e deve solo pagare, non potendo neanche ricorrere costituzionalmente ai referendum che non sono previsti per motivi di carattere fiscale!!!

Come afferma il Prof. Giacinto Auriti anche secondo l'autore, è tempo di togliere alla Banca d'Italia S.p.A. la potestà di stampare moneta senza aver fatto a monte alcuna posta in oro, monete estere ed altro accantonate a garanzia perché non dobbiamo dimenticare che solo il Popolo Sovrano è il vero titolare della carta moneta perché è l'unico che ne conferisce valore grazie al suo lavoro ed al suo impegno quotidiano: bisogna invertire le posizioni! Il disagio della società italiana, aggiunge l’autore, è divenuto sempre più lacerante, per colpa del tradimento degli intellettuali perpetrato dal dopoguerra a oggi, che hanno speculato cinicamente sull’odio della guerra civile, vivendoci di rendita, come è stato denunciato amaramente e un po’ tardi, nel 1984, quasi in punto di morte, dallo scrittore e drammaturgo Riccardo Bacchelli. Ed ancora, fa notare l’autore, che per colpa della “non-kultura amerikana”, subiamo gli effetti devastanti del “tradimento dei genitori verso i figli ed il loro futuro” e del “tradimento dei figli verso i genitori e la loro storia". Viviamo quindi tutti quanti, in un angoscioso presente, falsamente competitivo, come in un limbo surreale e dannato, sganciato dal passato e dal futuro: anedonicamente bisognosi di crescenti stimoli artificiali, visivi e psichedelici, lontani dal cielo splendente e sempre più impantanati nella verminosa terra.  A questi tre fattori maledetti bisogna aggiungere, segnala l’autore, la quarta infame operazione della “riforma materiale della Costituzione Italiana” operata sotto la presidenza catto-comunista di O.L. Scalfaro con la famosa variazione della legge elettorale del 1993 a danno della “costituzione formale dei Padri Costituenti  del 1948” (che non può essere in alcun modo calpestata) senza produrre quei contrappesi di potere tra maggioranza e minoranza parlamentare che sono in atto nella Costituzione Francese a vantaggio di una vera democrazia rispettosa degli interessi di tutti gli elettori. Poi, quinto fattore destabilizzante per l’Italia, è stata l’invenzione dell' “obbligatorietà dell’azione penale” che, come “quotidiano giacobino cianuro sui maccheroni nazionali” di fatto ha stabilito “l’ineguaglianza di tutti i cittadini rispetto alla Legge” poiché ha delegato burocraticamente ad libitum il destino della gente, al libero arbitrio di 1500 P.M. sparsi a macchia di leopardo nel Paese, sovvertendo la Riforma Costituzionale. Così si dimentica, dice l’autore, che bisogna giudicare secondo l’antico imperativo “Fiat Justitia ne perat Mundus senza appestare il Corpus Juris Europeo con la cronica epitimia italiana! Già nel '700 François Marie Arouet meglio conosciuto come Voltaire nel suo Dizionario filosofico del 1764 affermava che "interpretare la legge significa corromperla" perché "In Claris non sit interpretatio, e, complementarmente Charles Louis De Secondat alias Montesquieu ammoniva che "il giudice deve essere la bocca della legge  e nient'altro!". Ed ancora il sesto fattore di crisi sociale e civile è rappresentato da quella defatigante diatriba sulla separazione delle carriere e delle funzioni dei Giudici e dei P.M. che hanno  fatto versare sisificamente fiumi d'inchiostro su tonnellate di carta in migliaia di dibattiti inutili, per una separazione ormai ineludibile se vogliamo stare al passo con la legislazione europea! Infine settimo fattore della disgregazione nel sistema paese è rappresentato da quel "Divorzio all'italiana" nato volutamente zoppo perché a questo punto,  bisogna ripristinare quei contratti prematrimoniali che diano coscienza ai coniugandi  del loro reale apporto di valori mobiliari e immobiliari, per capire a tempo debito,  cosa comporterà l'eventuale separazione o divorzio. Oggi il matrimonio ed il suo infelice epilogo è  divenuto un vero ed angosciante terno al lotto per la FAMIGLIA ITALIANA! Con chi ce la dobbiamo prendere, conclude l'autore, con i Padri Costituenti, oppure con l'ex Ministro di Grazia e Giustizia On.le Palmiro Togliatti del PCI  che negli anni '47 e '48 richiedeva più volte a Stalin di invadere l'Italia con le sue truppe mongole e corazzate dalla Jugoslavia per conquistare democraticamente il potere o forse solo con noi stessi che aspettiamo la manna dal cielo? Ottavo ed ultimo  fattore inquinante di questa nostra demokrazia parlamentare  è l'inarrestabile proliferazione legislativa delle oltre 250 mila leggi inutili che trovano ragione d'essere solo allo squallido lobbismo di deputati, senatori ecc. perché dobbiamo omologarci ed omogeneizzarsi con la legislazione francese e tedesca. Riguardo alle difficoltà crescenti delle carceri italiane, per l'autore urge risolvere il problema dei 18.000 emigrati reclusi che fanno il 31,6% della popolazione detenuta nelle patrie galere, ricorrendo ad una espulsione risolutiva di costoro, restituendoli ai rispettivi Stati d'origine, accompagnati da una nota di risarcimento danni a cose e persone italiane, con contestuale minaccia di immediate sanzioni economiche. Recenti studi demografici prevedono "l'invasione pacifica" dalla sola Africa in Europa di 128 milioni di disperati ammalati e affamati entro il 2020, al ritmo annuo di 7.529.411 di nuove unità: quanto uno stato medio europeo, orchestrato dai soliti Vermi di Wall Street per far implodere la U.E.!!! Per concludere l’analisi degli infiniti mali cronicizzati del Sistema Italia, l’autore non può fare a meno di menzionare oltre a quello dell’Agricoltura, delle Forze Armate, della Giustizia, del Lavoro, della Sanità, della Scuola ecc.  soprattutto quello della Finanza Italiana che occupa un posto di primaria grandezza (sic), come denunciava amaramente l’economista Guido Carli, nel suo libro delle “Riflessioni di un ex Governatore” che… "siamo passati dalla società dei doveri alla società delle pretese”. Tanto è vero che a partire dai "santificati" Alcide De Gasperi e Luigi Einaudi la spesa pubblica, strisciando e  senza alcuna copertura, supportata dall’emissione infinita di Obbligazioni, (che avevano solo il compito di comperare e gestire il consenso dei partiti politici e dei loro "clientes elettori")  è arrivata alla cifra record di un debito interno quantificabile ancora nel 2003 a 1.409.000 miliardi di Euro. La Società Italiana, per mettersi positivamente al passo con i tempi moderni, deve anche liberarsi dai quattro aberranti retaggi culturali del passato: a) dalla cultura del pregiudizio della colpa preventiva Giudaico-Christiano-Temporalista; b) dall'eticismo  della Cultura Fascista; c) dal materialismo storico Hegeliano-Marxista-Leninista; d) dal progressivo schiavismo Hegeliano-Liberista denunciato da F.A. Von Hayek. E per affrancarsi da queste catene ideologiche, per l'autore è inderogabile reagire Hobbesianamente, superando il primo ostacolo della derisione, il secondo della discussione per conseguire la vittoria finale! "Siamo passati dalla Pietra Filosofale alla scoperta dell’Acqua Calda": dal vituperato Homo Sapiens, aristocratico, intelligente, colto, educato, credente, marito fedele e padre responsabile,  maschio, prolifico, soldato coraggioso, leale, umano, sano e senza vizi, risparmiatore, pietoso, onesto, lavoratore,  padrone di sé, "lucrezianamente" amante e rispettoso della natura, LIBERO e sereno cittadino del mondo, forte, intraprendente, amico di tutti ed autonomo, per ridurci democraticamente all'acclamato "homo oeconomicus", progressista, idiota, ignorante, cafone, ateo, concubino, fedifrago e padre incestuoso, omosessuale-pedofilo ed impotente, disertore, vigliacco, infido, crudele, malato di Aids, drogato ed alcolizzato, dissipatore, violento, ladro, scansafatiche, schiavo dei propri istinti, liberista, debole, ostile e sadomasochisticamente tiranno della natura, nevrotico, fuggiasco, nemico del mondo, sempre bisognoso di aiuto e pieno di debiti.  Questa è la squallida conclusione, dopo trecento anni di involuzione illuministica spirituale e morale che ci ha servito su di un piatto sanguinolento di ingiustizie e “sterminio ekonomico” la conquista liberista del III Millennio dopo quella demokratica del '900,  dopo quella rivoluzionaria dell'800 e dopo quella razionalista del '700. Gli utili idioti dei massimi sistemi mediatici internazionali, vogliono farci celebrare il "Trionfo dell'Asino:  quell'homo inutilis e consumatore" (che farebbe rabbrividire il sarcastico Apuleio) per eccellenza, teorizzato e celluloidizzato dal post-illuminismo strabico-cornuto  di Washington e Mosca (sic!). Sulle sconsolate e amare note del "Concerto per due mandolini" di F. Vivaldi dobbiamo seppellire il '700 che è stato il più orrido, infame secolo del II Millennio, che illuministicamente ha divorato 600 milioni di abitanti del pianeta! Oggi più di ieri, incalza l'autore, l'Uomo del III Millennio ha bisogno del suo Humus Culturale per nutrire e salvare quello che resta delle sue radici e per riguardare al suo passato con dignità, commemorando  religiosamente i Suoi Eroi come insegnava il grande Ugo Foscolo nei "De' Sepolcri" ispirato alla dottrina di Evemero da Messina. L'autore denuncia che una società che non ama e rispetta i Suoi Eroi può istericamente dannarsi, eternamente soggiogata dal "nulla degli eroi virtuali" cinematografici e telematico-digitali: che sono i suoi veri demoni incubizzanti di ogni sua promiscua e demokratica notte! Divenuto promotore finanziario nel 1993 affina le sue conoscenze di borsa e finanza, che gli serviranno per i suoi studi di politica economica ed il suo impegno  di politologo. Nel 1998 è costretto per l’avvenuta cecità e per il diabete a ritirarsi dalla sua attività bancaria e finanziaria, per dedicarsi interamente ai suoi studi di politica economica, alla bio-architettura per una casa autosufficiente dalla dipendenza energetica del petrolio e del carbone, che sappia risparmiare il bene prezioso dell'acqua evitando lo spreco quotidiano delle acque bianche che potrebbero invece essere utilizzate nello scolo delle acque nere, integrata quindi ecologicamente con tutte le forze dei quattro elementi naturali secondo la logica entropica degli eterni contrari delle “spirali del caldo-freddo e del moto-quiete”. Ritiene indispensabile pensare e cominciare a decementificare il territorio italiano prigioniero di una inesorabile “Jungla d’asfalto”: progettando urbanizzazioni durature biogradevoli e biodegradabili e soprattutto costruire e impacchettare ogni oggetto mobile con materiale non inquinante e dalla vita relativa residua degradabilmente temporizzata. Non è più accettabile per l'autore, avere il più grande ed oneroso patrimonio immobiliare archeologico del mondo e continuare a vederlo oscenamente reso alienabile in balìa dei più sfrenati appetiti speculativi nostrani ed internazionali e dopo averlo lasciato consumare e degradare per exarazione come un cadavere di pietra vivente. Dobbiamo invece intervenire per ripristinare questi immobili come il Colosseo, l'Acquedotto Romano, lo Stadio Marcello ecc. ridandogli vita e restituendoli al pubblico godimento ed utilità, contro il decadente estetismo di John Keats e dei suoi epigoni: guai a chi si permette di vendere i nostri meravigliosi Beni Culturali!!! Si occupa finalmente l'autore, dei suoi studi archeologici e della sua passione per le lingue morte ed orientali, della sua battaglia contro il decadimento del linguaggio e  contro la mistificazione e l’inversione dei valori della verità storica da parte del bombardamento dei mass-media. Questa operazione distruttiva è ottenuta subliminalmente con l’ossessivo diallelo delle forme dialogiche del discorso sommerso, della sinèddoche, dell’entimema del falso supposto, del simile gabbato come uguale che quotidianamente stravolgono tutta l’informazione mondiale con la regia dell’inganno premeditato. Per l’autore la Storia è quel brillante dalle mille sfaccettature stereometriche, che il ricercatore, come un gioielliere, deve liberare dalla ganga informe dell’ignoranza, servendosi di un linguaggio appropriato, per farlo risplendere unidirezionalmente  della “luce lunare” della verità. Nel 454 a. C. Tucidide, il terzo storico di tutta la cultura universale dopo Omero 800 a.C. ed Erodoto 485 a.C., affermò che “l’occhio è più importante dell’orecchio”. Nel 300 a.C.  Pánini, il grammatico indù che con le 4000 regole del suo “Trattato delle parole” codificò il sanscrito dai testi sacri dei Veda, conservando l'unità della religione, della filosofia e del linguaggio nei suoi etimi più archetipi, caratteristica ormai sparita dalle lingue barbariche moderne ed anche dall'italiano, ammoniva al rispetto assoluto per ogni singola lettera, radice, verbo, nome e parola, perché il linguaggio per essere tale deve essere unidirezionale, perfettivo e trasparente. Perché il termine storia derivato dal verbo greco istoreuo, significa ricerca continua della veridicità dei fatti e delle fonti senza addomesticarli "pro domo sua". Infatti chiarisce l'autore, che l' "Ultima Cena di Gesù Cristo" senza nulla togliere alla sua grandezza epistemologica è stata modellata sull'"Ultima Cena di Socrate" nella magnifica descrizione che ce ne tramanda Platone nel suo Convito: in assoluto la più grande opera di tutta la cultura universale. Ed ancora e forse impietosamente, fa osservare l'autore che il famoso Giuseppe D'Arimatea che in lingua ebraica significa Giuseppe il becchino o il camposantaro ha testimoniato nientemeno che "La Resurrezione di Gesù Cristo". Oggi farebbe, se non altro, sorridere e rendere perplessi perché ci si troverebbe di fronte al solito bivio di credere per fede o rigettare per scienza.  Questo è uno dei tanti ostacoli filologici ed anche teologici che determinano il crescente ateismo, agnosticismo e nihilismo laicista che spingono la gente a disertare le chiese e abbracciare fedi allucinanti, come adorare Santa Marilyn Monroe (che certo non meritò la fine che fece e lo sfruttamento pubblicitario che ne seguì a causa dell'immoralità criminale dei fratelli Kennedy), le sette ed i riti satanici! Da tali presupposti per l’autore nasce l’esigenza per la società europea, di battersi per un’informatica universale, secondo il programma gratuito Linux, opponendosi alla tirannia del gruppo Microsoft, che vuole globalizzare e monopolizzare l’informazione, "anche a colpi di virus". Stiamo subendo di fatto una strisciante modifica radicale della struttura stessa del linguaggio, anche mediante l'uso ignorante della traslazione dei significati stessi delle parole, con la scusa del vantaggio apparente della semplificazione In realtà, l'autore accusa la volontà di perseguire il vero intento sotterraneo di sradicarci dai nostri etimi e dai loro "humus originari", che sono quelli del mondo, per obbligarci a comprare il loro niente privo di storia. Ricorda l’autore che dobbiamo agli Assiro-Babilonesi il sublime asserto: in principio era il verbo ed il verbo era il principio che coniugava perfettamente scienza e religione, che ha anticipato in tal modo sul “Primo Suono dell’Origine del Mondo", di molti secoli la copiatura della Bibbia del 500 a.C. e di ben cinquemila anni prima, la tardiva e goffa "Teoria del Big Bang". Parimenti l’avevano intuito anche gli antichi Egizi, depositari delle scienze degli Atlantidi che ritenevano il Suono e quindi la Parola talmente potente da “far resuscitare i morti” e come aveva compreso il grande Gabriele D’Annunzio che affermava: la Parola è tutto e l’Uomo è niente. Riflettiamo, esorta l'autore, sul fatto che a distanza di 5.000 anni non siamo ancora riusciti non solo ad eguagliare ma neanche minimamente avvicinarci alla superba grandezza etica e morale del Codice di Hamurabi (1792-1750 a.C.) tramandatoci nella splendida stele cuneiforme, conservata nel Museo del Louvre di Parigi. Tra le sue battaglie annovera anche quelle contro la barbara usanza della mutilazione dei genitali maschili e femminili; contro la clonazione e l’espianto degli organi, che ha di fatto creato un mostruoso mercato-macelleria che fino ad oggi ha smontato a pezzi oltre un milione di bambini innocenti per rivenderli  al cosiddetto mondo "civile e benestante"; contro la speculazione USA per brevettare la vita,  con gli organismi geneticamente modificati per l’agricoltura e le cellule staminali umane ecc.. Altra denuncia dell’autore è stata quella contro le multinazionali del farmaco, che dal dopoguerra  ad oggi speculano, travisando il giuramento di Ippocrate, sviluppando una medicina che “cura ma non guarisce” strumentalizzando il dolore come terapia fine a se stessa: senza risolvere le cause delle malattie che rimangono prigioniere all’interno dei corpi umani sofferenti causandone “misteriosamente ed inspiegabilmente” la morte. Queste multinazionali del farmaco sono state capaci di chiedere in garanzia dei loro medicinali contro la AIDS prodotti ormai a costo zero, ben il 700% di garanzie dai Paesi Africani, che prima dell'avvento dell' "uomo bianco" vivevano dignitosamente senza subire la maledizione delle democratiche malattie americane, utilizzando di fatto questa terribile malattia come arma di distruzione di massa per coca-colonizzare i paesi del continente nero. Questo immenso territorio, negli anni '60, era stato ipocritamente liberato dalla colonizzazione europea per asservirli agli interessi della nuova colonizzazione e sfruttamento degli anglo-americani. Tanto è vero che l'autore non può fare a meno di stigmatizzare il fatto non casuale che oggi i tumori da cancro aggrediscono un cittadino su tre mentre ai primi del 1900 i cancri accertati riguardavano un cittadino su trenta: grazie all'avvento dell'automobile, dell'inquinamento da petrolio, dal termonucleare e le sue scorie, dai raggi catodici del televisore e dai telefonini e guardate un po' anche dalla catena del freddo dei frigoriferi che ci fanno mangiare carne e piante morte!!! Quindi riflettiamo con che tipo di medicina salvivifica crediamo di curarci, perché sarà bene ritornare al vecchio metodo di cura dei malati facendoli stare in piedi evitando accuratamente il letto! Il sublime iniziato Siddhärtha Gautama Buddha scoprì nel 580 a.C. l'importanza del dolore affermando nel suo memorabile "Discorso di Benares" che "Il Dolore è l'Essenza della Vita" definendolo come la "La Prima Verità Assoluta" sia spiritualmente che scientificamente ed evoluzionisticamente, completa l'autore: il dolore consente all'Uomo di migliorare dinamicamente il suo status genetico. Fa ancora più orrore, per l’autore, la trasformazione chirurgica pezzo a pezzo  della Donna che è l’essere più bello del Creato dopo Dio che purtroppo oggi Wildianamente è divenuta marcia e corrotta come Dorian Gray, perché ogni giorno che si specchia nella sua bellezza virtuale, constata con terrore il disfacimento continuo della sua anima e della sua persona. Ancora questa Donna che vuole scimmiottare l'Uomo peggiorandone ancora i già gravissimi difetti, lamenta l’autore, non si è accorta di non valere più nulla neanche per se stessa come madre naturale e genetica dei suoi figli perché viene costretta a rinunciare ai suoi diritti più sacri per “affittare il proprio utero” a vantaggio di altri comportandosi di fatto peggio della classica prostituta che si vende per denaro. In definitiva l'autore, si è sempre schierato contro gli effetti disumani della “Operazione Frankenstein” che progetta di costruire un droide umano mutante dalla vita relativa, senza volontà, pronto per tutti gli usi, anche i più infami, come ci è stato anticipato del film “Blade Runner”: guardiano di quel nuovo  “Impero del Male” comandato dal tenebroso Lord Darth Fener, unico tiranno della terra e dell'universo, come ce lo ha descritto il regista israelita Steven Spielberg nelle sue "Guerre stellari". Inoltre, l'autore si è prodigato per ricordare “i genocidi dimenticati degli Italiani in Istria e Dalmazia,  del 1.500.000 di Armeni, dei Giapponesi  di Hiroshima e Nagasaki, dei Polacchi nelle Fosse di Katjn, dei 5.000.000 Indiani d’America guidati dal loro carismatico ed invincibile capo "Cavallo Pazzo". Eccidi che hanno continuato negli anni ’32 e ’33 con i circa 60.000.000 di  Kulaki russi fatti morire di fame dal trio Stalin – Molotov – Kaganovic con la loro “carestia organizzata”, che eliminò solo in Ukraina circa 14.000.000 di persone. Contemporaneamente, oltre 40.000.000 di contadini cinesi vennero sterminati "comunisticamente" dal buon "Mao Tze Tung". Continuando con i 3.500.000 di Filippini anch'essi eliminati dagli Americani, il 1.500.000 di Birmani, i 2.000.000 di Cambogiani, dei milioni di soldati dell'Asse morti di stenti nei campi di concentramento degli Alleati, degli 80.000 bambini Greci deportati a Mosca dove sono stati lasciati morire di fame, cannibalismo e diarrea. L'autore commemora il salvataggio di migliaia di Ebrei dalla follia nazista, operato in silenzio dal grande Papa Pio XII”. Il ‘900 è stato il secolo della follia umana e della guerra: ben 316 conflitti di cui 100 scoppiati fino alla seconda guerra mondiale e ben 216 dalla seconda guerra mondiale, di cui 50 guerre dal 1990 al 2000. Dal 2000 ad oggi vi sono in corso ancora 36 ostilità locali che producono per il narco-traffico 50 mila  miliardi di utili in dollari ogni anno ai "signori delle banche della guerra e della droga". Nell’ultimo secolo sono morte violentemente più di 300 milioni di persone, bissando nel numero i morti nelle guerre del 1800, che è stato celebrato per la sua diplomazia che avrebbe scongiurato almeno altre 108 guerre! Il grande e caustico Erasmo da Rotterdam, autore del celeberrimo "Elogio della stoltezza" ed il sadico e sanguinario Tommaso de Torquemada della Santa Inquisizione di Spagna, oggi, si rivolterebbero nella tomba se potessero vedere cosa sta succedendo a causa della delirante e criminale "Teoria della guerra preventiva ed infinita" di G.W.Bush & C. e su tutte le infinite torture inflitte demokraticamente in Afghanistan, Iraq ecc. teologizzate Herzelianamente dal grande regista ebreo S. Kubrick nel suo "Dott. Stranamore" nel 1963. Questa nuova esecrabile dottrina politica è la "summa fenomenica" dello sforzo di predominio mondiale  dei Vermi di Wall Street che hanno fatto saltare l'ONU, il Congresso di Cancun sul nucleare, il Congresso di Kyoto sulle ricadute inquinanti dell'effetto serra, il Congresso del WTO sul commercio internazionale, il Congresso di Bruxelles sulla Costruzione dell'Europa, la Convenzione di Ginevra sui diritti dei prigionieri con le deportazioni dell'Afghanistan, Cambogia, Cecenia, Cuba, Guantanamo, Iraq, Ruanda ecc. dopo il disastro del Congresso di Durban. Per sfatare una volta per tutte la magnanimità degli Anglo-Americani sul Piano Marshall di aiuti verso l'Europa e su quello Mac Arthur verso il Giappone la gente deve sapere che siamo stati finanziati prima con il bottino della seconda  guerra mondiale fatto dagli Alleati e poi con gli interessi che abbiamo pagato e con le sudditanze che ancora sopportiamo, che hanno dato ai nostri Liberatori vent'anni di superbenessere e di splendore fino al grande tonfo della guerra del Viet Nam. Il Governo Americano, chiarisce l'autore, ha fatto proprio il messaggio di quella stupenda e beffarda poesia di G.G. Belli "Li soprani der monno vecchio" che si estrinseca in un solo concetto espresso dal Re cioè dar soprano… "Io so io e voi nun sete un cazzo…!!!". A proposito della "guerra" il filosofo cinese Lao Tze nel 550 a.C. circa scrisse nella 57a massima del suo "Libro della Norma e della sua Azione" …si combatte la guerra con l'astuzia: ma è col "non agire" che si conquista il mondo!!! Sul piano etico e morale, l'autore condanna, senza mezzi termini,  l’usura, il commercio delle armi, la droga, l’incesto, l’omosessualità-pedofilia, il satanismo e la violenza contro gli animali esecrata da Leonardo da Vinci: "I 7 pilastri della moderna dissolutezza!". Riguardo all’aborto e l’eutanasia ha sempre pensato che possono essere praticati solo in situazioni eccezionali e assolutamente senza ricorrere a falsi e ipocriti pretesti burocratico-scientifici. Ritiene per altro, l'autore,  controcorrente, che la pena di morte sia necessaria per gli assassini recidivi, per i delitti seriali e assolutamente per i crimini contro l’infanzia, la maternità e per tutti quelli di efferata crudeltà: “Caino deve essere condannato e giustiziato pubblicamente”. Per quanto riguarda il Suicidio, inteso come sacrificio in nome dell’umanità o dei valori assoluti e quindi massima espressione della libertà dell’individuo, nutre profondo rispetto per quelli di Pitagora, Socrate, Attilio Regolo, Petronio Arbitro,  Seneca, Marco Lollio governatore della Galazia, Plinio il Vecchio e tra i moderni quello dell’ammiraglio Onischi che ispirò i Kamikaze, quello  sublime di  Salvo d’Acquisto, quello di Rommel, quello di Jan Palach e dello scrittore Yukio Mishima fino a quelli dei Bonzi Buddisti del Vietnam e a quelli dei Giovani Martiri Palestinesi. Da solo e sempre da solo, l'autore è stato stoicamente  "perdente" dalla parte di Ettore, generoso guerriero, consapevole e sereno della propria mortalità e della lenta e saggia tartaruga risparmiatrice, contro il "vincente" e crudele pié veloce Achille, nevrotico, cicala dissipatrice e incosciente della sua deità. Questo è l’unico modo di procedere nella vita ed oltre, per l'autore, superando dignitosamente e catarticamente i propri dolori, senza pensare come agire per guadagnarsi il Paradiso in contropartita, ma secondo il modello morale, etico, spirituale e reale di kalocagathia del grande politico e drammaturgo greco Sofocle. Da allora partecipa attivamente a pubblici dibattiti, trasmissioni radiofoniche e televisive e ha scritto per un  certo tempo per il quotidiano “ Rinascita” sul fallimento della Triade dei Vermi di Wall Street, del F.M.I.. e della Banca Mondiale, che oggi sta divorando anche il popolo americano, dopo avere derubato e rovinato il mondo con la loro concezione  della “Usucrazia del Villaggio Globale e del Mercato della Vita dei Popoli e dei loro mezzi di sostentamento primari”. Gli Anglo-Americani e non solo, non si sono accontentati dei sanguinari ed immensi bottini della Pirateria del '600; dello Schiavismo dei Neri d'Africa del '700 e tanto meno delle Guerre dell'Oppio contro la Cina dell'800. Quando mai "noi sporchi occidentali" ci vergogneremo o faremo ammenda di tutti i danni e delle brutali azioni secolari di conquista, commesse in nome del "Dio Quattrino di Bahal", come quello eseguito dal comandante Coen della Compagnia delle Indie Olandesi che alla fine del '700,  per vincere la guerra commerciale contro i Portoghesi, fece sradicare tutte le piante delle Isole delle Molucche,  facendo morire di fame tutti gli Indigeni? Questi barbari di criminali occidentali hanno continuato a soddisfare la loro insaziabile fame di ricchezza altrui, senza provare mai il minimo senso di vergogna, neanche quando hanno lanciato su di un Giappone ormai chiaramente sconfitto ed arreso, due mostruose bombe atomiche "squagliando" letteralmente ed in pochi secondi centinaia di migliaia di civili inermi. Questa visione olocaustica dei destini altrui, purtroppo trae il suo originale pedigree, dalla dottrina diabolica e filosofica, a dire dell'autore, dai vari J.S.Mill, T.R. Malthus, J.Mandeville e J.Bentham, autore ipocrita della "Difesa dell'usura". Quest'ultimo economista insieme a J.M. Keynes è di fatto il padre maledetto, della attuale concezione di “Privatizzazione del Mondo, della Vita dei Popoli e dei Quattro Elementi Naturali", che sono invece di proprietà e in libera e responsabile disponibilità di tutti gli abitanti del pianeta”. Riguardo al bene prezioso dell'acqua l'autore non si stanca di rimproverare la superficialità di tutti gli abitanti del pianeta che sprecano soprattutto quotidianamente l'acqua potabile specialmente noi Occidentali perché essa rappresenta solo il 3% della massa liquida del globo: l'acqua potabile fino ad oggi ha potuto dissetare 80 miliardi di uomini che ci hanno preceduto su questo mondo: presto tutto questo non sarà più possibile!!! Stiamo divenendo, secondo l'autore, gli “affittuari perenni  sotto minaccia di sfratto della nostra vita, dei nostri corpi, delle nostre risorse e del nostro lavoro” per colpa della avidità usuraia del solito Schylock  di Shakespeariana memoria. Riguardo all'angoscioso problema del lavoro minorile, oggi ben 264 milioni di bambini lavorano ogni giorno ai limiti della loro esistenza fisica, per i grandi collettori multinazionali della finanza e dell'industria occidentale! Il 15 Aprile 2003 ha lanciato un appello internazionale all’ONU e al mondo della cultura per un “Embargo internazionale” su tutti i 250.000 pezzi del Museo e della Biblioteca di Baghdad, per vanificare il saccheggio finanziato dai mercanti d’arte, come avvenne dopo la Seconda Guerra Mondiale: appello di fatto caduto nel nulla e nel più grande disinteresse della cultura e dell’arte italiana e mondiale. Il dramma “Nihil est quam…” è la seconda opera teatrale con cui  ha partecipato alla 46° Edizione del Premio Riccione per il Teatro 2001, con lo pseudonimo di Guglielmo Lollio, dopo una lunghissima gestazione seguita alla prima opera “Adios ovvero Addio”. Quest'opera del 1967 fu presentata alla prima e polemicamente anche alla seconda edizione del Premio Pirandello, sponsorizzata dalla Cassa di Risparmio V. Emanuele di Palermo. Questo dramma dall’impianto scenico alla Arthur Miller e dal ritratto di un angoscioso interno familiare “pirandelliano”, che sfocia nel suicidio e nella follia,  che ha vinto nel 1976  il premio “ F. Corelli” inventore del Piramidone, per i suoi contenuti filosofici, ebbe l’introduzione di Gualtiero Jacopetti coraggioso regista del film “Africa addio”. A questo punto l'autore con una punta di malignità auspica che il grande Gualtiero Jacopetti possa fare un vero reportage di guerra in Afganistan ed in Iraq che farebbe rabbrividire più de "La Peste" di Curzio Malaparte. Uomo di “cultura orizzontale”, eclettico, pragmatico, poliedrico, sensitivo ed ambidestro nello scrivere, cultore della Magia Bianca, della Chiromanzia, dei Tarocchi, melanconico e burlone, amante degli scherzi e dei suoi prediletti sigari toscani che non può più fumare, ha dato alle stampe  un libro di poesie “Canto d’Amore e Morte”  scritte a partire dal 1960. “Nihil est quam…” è un dramma in tre atti a più livelli di lettura, per chi ama la storia del passato e l’esoterismo, calato a Pompei nella catastrofe più inquietante della storia umana, voluta dalla Imperscrutabile Teodicea. Questo dramma è articolato sulle tre dimensioni spirituali dell’ Homo Sapiens al centro dell’Universo - Ucronia, Utopia, Urania: oltre il Tempo, oltre lo Spazio, oltre il Cielo Stellato. I protagonisti veri dell'opera sono la scienza-ragione interpretata da Plinio il Vecchio, il sentimento irrazionale interpretato da Palikano e l'amore puro ed infinito di Lollia e Marco, il popolo di Pompei manovrato dai politici  che ne sfruttavano i bisogni, l'ignoranza e la paura ed il Vesuvio con la sua violenza irrefrenabile del maremoto che seppellì Pompei, Stabia ed Ercolano. L’autore, oggi, oltre a completare con un altro dramma e una commedia la sua tetralogia classica, sta portando a termine una ricerca sul "Messaggio Universale del Disco di Festo” (2000 a.C.), miracolosamente ritrovato a Creta nel 1908, la cui importanza venne offuscata dalla contemporanea catastrofe del terremoto di Messina. Tra  le numerose carte e cartuccelle imbrattate durante migliaia di notti insonni, ha potuto scrivere 52 soggetti per una collana chiamata "Gialli per un anno" per il teatro, il cinema e per la televisione insieme ad un mucchio di novelle e di favole e favolette intitolate  "Favole surreali e vegetali" per bambini svegli e vegetariani, che non troveranno mai uno straccio di editore cinematografico perché semplicemente folli ed assurde. Inoltre da circa trent’anni lavora a un’opera “Ultimo Testamento” sulla convergenza profonda e il parallelismo storico di tutte le antiche religioni classiche, mediate da un forte simbolismo zoomorfico, attinente la provenienza dell’Uomo dallo spazio esterno. Questa è una rielaborazione “revisionistica” che rivisita verticalmente, orizzontalmente e complementarmente l'Humus Vitale di tutte le leggende, delle usanze, favole, credenze e canti di tutti i poemi popolari, riesaminando i reperti archeologici, i monumenti, gli etimi linguistici, i riti, i ritmi ed i testi  e le valenze scientifiche e piscoanalitiche di tutte le mitologie. Bisogna ripercorrere e “decrittare” il nostro passato, ammonisce l'autore, a partire da Mohenjo-Daro, dal Mahâbhârata, dall'Iliade, dall'Odissea, dell'Aratro d'oro di Zoroastro, dallo Zodiaco di Dendera dalle 13 costellazioni,  dalle 13 Fatiche di Ercole, il mito di Agartha, la Cosmogonia, la Sibilla Cumana, il tesoro nascosto dei Lucumoni a Macchia Grande, il mito Babilonese pentamillenario di Marduk e di Gilgamesh: ovvero il Ritorno del Messia, la Ur dei Caldei a Uruk, gli Zigurrat, la “Teoria della Caduta”, il Diluvio Universale connesso con l’Atlantide e Quetzacoatl, la Metempsicosi, le Piramidi, Stonehenge, i Druidi, il Popol-Wu, il Calendario Azteco detto “La Piedra del Sol”, le Torri Maya, l’Oracolo di Delfi: Utero del Mondo, il Tempio di Ammone, le Mille ed Una Notte, il Corano, il nordico Edda, I Menir francesi, i Racconti Pellirosse di Manitou, i Monoliti dell'Isola di Pasqua, il Teatro No giapponese, la Divina Commedia, la favola di Shangri-la, lo Sha-Namek di Firdusi, il Kebra Nagast etiopico fino ad arrivare al testo divinatorio cinese del “ I King ”, del Bardo Thödol Tibetano, del Libro Egizio dei Morti ecc. ecc. alla luce della Teoria delle 4 Lune di Hans Horbiger.  L’autore confida che solo quando l’Uomo avrà completato anche "per lacunas” la trama del mosaico di tutte le memorie storiche delle religioni, potrà veramente conquistare lo spazio inteso come “Ritorno alle stelle ovvero al Padre Celeste”. A tal riguardo sulla formidabile preghiera  del "Pater Noster", pilastro della religione cattolica, l’autore formulò una ulteriore interpretazione “spaziale” nel suo messaggio e contenuto profondo tanto da voler contattare il famoso Padre Cappuccino Ilarino Marchesi Confessore di S.S. Paolo VI. Questi amabilmente incuriosito da tale straordinaria interpretazione “stellare” di questa salvifica orazione, concluse sorridendo, che non avrebbe mai pensato che si potesse arrivare a leggere “lollianamente” una preghiera a Lui tanto cara e preziosa. La Necessità ed il Caso hanno sempre guidato l'autore a fare grandi ed illuminanti incontri come quello di avere potuto parlare con il grande e statuario astronauta John Glenn, davanti al Cafè de Paris di Via Veneto a Roma, a cui, mentre gli richiedeva un autografo sulla stessa pubblicazione della NASA, che illustrava la sua straordinaria impresa nello Spazio del 20.2.1962, chiese se fosse possibile, grazie allo sviluppo della scienza, scoprire le origini vere dell’uomo proveniente dallo spazio esterno: John Glenn con un grande sorriso e allargando le braccia disse may be (può essere). Ancora per l’autore l’Homo Sapiens, ha la peculiarità di essere libero e responsabile arbitro della propria vita e del proprio destino, avendo il coraggio e l’umiltà di tuffarsi nel mistero del passato più remoto per riaffiorare alla luce splendente del futuro più anteriore. Nessuna teoria evoluzionista di Darwin potrà mai farci credere che l’UOMO deve provenire solo dalla scimmia africana di Neandertal per poterlo poi "crocifiggere" senza scampo sulla terra, come pretendono i "grassi impiegati" delle varie multinazionali delle Religioni S.p.A.. La differenza insormontabile tra l'Uomo Cro-Magnon e lo scimmione Neandertal sta non solo nella dimensione del cervello ma soprattutto nella capacità di "memoria ultraterrena" tant'è vero che per questa differenza, tutti i feti ritrovati di donne della specie diversa, ingravidate dai due tipi di uomo, non sono mai arrivati a compimento, per incompatibilità cromosomica come tra cavalla e mulo. Perché mai gli antichi Greci, ponevano il dio Memo della Memoria, al primo posto della gerarchia divina se non per sottolineare che  “il primo ricordo assoluto dell’uomo” è la “consapevolezza” della sua discendenza divina cioè dal cielo stellato? Che spiegazione diamo a questo fatto? Se pensiamo che l'Uomo Cro-Magnon, bello alto ed intelligente è comparso inspiegabilmente sulla faccia della terra eliminando l'Uomo Neandertal, deforme e cannibale,  dobbiamo considerare "l'altra possibilità" della sua provenienza esterna al nostro pianeta. I Darwinisti e i Casualisti del Big Bang, secondo l’autore, devono ancora spiegarci esaustivamente i ritrovamenti di ossa di uomini proporzionati, alti oltre tre metri e che alle analisi del C14 risultano anteriori di molte migliaia di anni rispetto ai più antichi ominidi, nati quindi in spazi fuori della spinta della gravità terrestre, e perché mai sono stati “cestinati”con la causale ritrovamenti fuori stratigrafia (sic)? L'ultimo ritrovamento del 1999 del colossale Balucitarium nella Valle dell'Undo nel Belucistan, erbivoro alto mt. 6,00 e lungo mt. 8,00, pervenutoci grazie alla provvidenziale deriva del Gondwana verso il nord asiatico, che ha creato la possente catena montuosa dell'Himalaia, probabile progenitore del rinoceronte o del bue podalico Maremmano, che ci ha regalato il "buon Attila", oggi farebbe la gioia del grande geo-paleontologo E.W. Van Loon, perché potrebbe revisionare molte infestanti e deboli teorie scientifiche. Come non rimanere sbalorditi dalla assoluta concordanza mitologico-scientifica tra l'arcana figura di Crono Dio del Tempo, padre di tutti gli Dei greci che spinto da una incontenibile forza oscura divora tutti i suoi figli per poter ingrandirsi e continuare il suo regno e l'ultima scoperta astronomica riguardante la forza oscura che spinge il centro delle masse galattiche a cannibalizzare le galassie circostanti, contenendo e creando di fatto l'astrazione del tempo, nella simmetria materia-antimateria per ingrandirsi nella sua costante espansione cosmologica? Ed ancora, l'autore riconfermando le sue osservazioni giovanili sulla velocità del pensiero, della luce e sul teletrasporto delle immagini nelle fotografie che facciamo abitualmente, ha sempre pensato che tutti questi fenomeni riguardassero la conquista della telecinesi "conditio sine qua non" per esplorare l'universo. Recentemente, infatti, questa scoperta è stata resa possibile dallo scienziato italiano Francesco De Martini che ha potuto effettuare il teletrasporto di fotoni, atomi e presto anche di virus cioè di molecole. Relativamente al fenomeno meraviglioso della luce e della sua velocità, l'autore medita che dobbiamo ancora una volta inchinarci alla criptica visione dei Greco-Romani riguardo all'etimo di Zeus, Deus Dies ossia giorno e luce divina che i testi classici ci avevano offerto da migliaia di anni sul piatto d'oro della religione pagana. Ultimissima scoperta scientifica, sempre fatta dagli scienziati italiani in Antartide sui pesci che hanno il sangue bianco che oltre ad abbattere l'unicità del sangue rosso, riaprono la legenda del sangue blu o scuro degli aristocratici simili a quello degli astronauti moderni che hanno cavalcato lo spazio. Questi antichissimi quesiti vengono fatti disquisire dall'autore, dall'appassionato ed intelligente dibattito tra la scienza di Plinio il Vecchio e la passione incontenibile del bravo soldato Palikano. Per finire l’autore ha attivato il sito www.rextemplar.it di Cavalleria e Cultura; in memoria della propria tradizione familiare antico-romana e dei suoi Tre Antenati Crociati che con Ugo de’ Pagani liberarono Gerusalemme nel 1198 d.C. e per l’onore di potersi fregiare nel primo quarto dello stemma con le famose Tre Teste di Moro del Fondatore de’ Poveri Cavalieri di Cristo. Tutto questo anche  per ricreare un Secondo Rinascimento Europeo con  moderni Cavalieri Templari, che operino nel nome della Verità, con la Mente, il Cuore ed il Braccio per costruire l’Eurasia: la Grande Europa dall’Atlantico al Pacifico. Lo stesso Giulio Cesare, che morì assassinato alle Idi di marzo cioè nel 15 aprile dell'anno '44 a.C., probabilmente venne trucidato perché il giorno dopo, il 16 aprile, sarebbe dovuta partire la più grande spedizione militare di tutti i tempi. Questa immane impresa con un percorso ad ellisse,  avrebbe unito la Scozia passando per l'Africa, l'Asia giungendo attraverso la terra delle Amazzoni o dei Pazirik fino al freddo Oceano Pacifico per poi tornare dal nord Europa a Roma. Giulio Cesare si era accorto che il confine del Danubio era indifendibile e permeabile a tutte le invasioni dei barbari affamati d'oriente. Sarebbe da parlare di questa spedizione “volutamente misconosciuta” perché questa potrebbe essere stata il vero movente della tragica morte di Cesare, che aveva capito fin da allora il concetto di Eurasia.  Oggi finalmente, dopo la caduta di tutti gli steccati ideologici è il momento di costruire le Nazioni d'Eurasia Confederate, elaborate sullo spirito universale della Costituzione di Licurgo e progettate con lo stesso genio millenario dell'architetto Imotep delle Piramidi d'Egitto, richiamandoci ai valori etnico-storico-culturali delle comuni radici indoeuropee, rimettendo alla base come lingua comune e fondamentale il LATINO. Dobbiamo assolutamente, enfatizza l’autore, difendere l’immenso patrimonio spirituale e culturale dei 15 magnifici giganti del Cattolicesimo: Sant’Agostino, San Benedetto da Norcia, San Bernardo da Chiaravalle, San Francesco, San Cirillo, San Domenico di Guzman, Sant'Ignazio da Loyola, San Metodio, San Nicola da Bari, San Tommaso d’Aquino, San Tommaso Moro, Santa Caterina da Siena, Santa Rita da Cascia, San Padre Pio da Pietrelcina che con la loro vita di sacrificio, con la fede e le opere hanno protetto e salvato l’Europa e l’Occidente. Questa Eurasia, per l'autore, deve tornare a brandire la mitica spada "Ave Maria Gratia Plena dei Cavalieri Templari" (da cui proviene l'antico assunto: dare il colpo di grazia ai condannati per giustiziarli senza infierire o farli soffrire inutilmente secondo il codice d'onore degli Antichi Romani) sepolta ma non consumata da sette secoli di storia, forgiata nella magica lega dei sacerdoti Caldei di Calibornia, per decapitare con un colpo solo la Trilaterale America-Inghilterra-Israele. E' ora di mettersi in marcia per combattere per la Nostra Difesa e il Nostro Riscatto con il coraggio di Carlo Martello, l’astuzia di El Cid Campeador, l’ostinazione di Re Artù, la lealtà di Lancilotto del Lago, la fede di Giovanna d’Arco, la forza di Guglielmo Embriaco Testa di Maglio, la furia di Orlando, l’abnegazione di Re Bauduino di Gerusalemme, la ferocia del Conte Dracula, l'umanità di Severino Boezio, la strategia di Cesare Borgia, la crudeltà di Ivan il Terribile, il genio magico di Federico II, la purezza di Parzival di Wolfram Von Eschenbach e di Chretien de Troyes. Queste qualità superiori, per l'autore, sono quelle che dobbiamo ritrovare nella volontà, nell'azione, nella parola di un moderno N.Machiavelli, in cui poter credere e che sappia guidarci! L'autore sprona oltremodo tutte le Donne d'Europa ad incitare i loro Uomini, mostrando fieramente la loro totale splendida nudità per combattere fino alla morte contro il nemico globale come si può vedere in quella conturbante miniatura Normanna del 1100 citata da O. Spengler nel suo attualissimo “Tramonto dell’Occidente”. Questo storico "irritante" invitava a preferire il pessimismo che è dimostrazione di intelligenza e prudenza ed invece a rifuggire dall'ottimismo degli idioti che fa la fortuna dei furbi e dei magici e letali pifferai del consumismo liberista. In questa fine del "Mille non più mille" come chiamava il Secondo millennio il veggente Nostradamus, non possiamo farci intrappolare in una falsa guerra di religione che intrighi un miliardo e mezzo di Cristiano-Ortodossi-Copti- Cattolici ecc. contro un miliardo e mezzo di Mussulmani- Sunniti-Sciiti-Salafiti ecc., praticamente la metà degli abitanti dell'intero pianeta per fare il gioco sporco dei venditori di armi e di morte dei Vermi di Wall Street, della City di Londra e di Tel Aviv. Gli Stati Europei, al punto rovente a cui è pervenuta la politica internazionale, debbono stare attenti a non improbabili catastrofici bagni di sangue, specie nell'area occidentale cristiana e cattolica che hanno il solo fine di attizzare lo scontro frontale fra Mussulmani e Cattolici perché il serpente agonizzante della strategia economico-politico-militare degli Stati Uniti e dei suoi compari, sta cercando di infliggere "L'arma letale" del suo ultimo colpo di coda, per guadagnare inutilmente con questa "Guera Mentida" la più importante posta in gioco di tutta la storia dell'Uomo che è rappresentato dal dominio assoluto dei popoli del pianeta!!!  Piuttosto siamo pronti a scatenare la X Crociata, alleandoci con la Federazione Russa contro questo mostro tricipite manovrato dagli "attuali inquilini" del Governo di Washington. L'Era Amerikana è ormai tramontata!. E' questo il momento magico e lirico in cui dobbiamo intonare il “Dies Irae” di Mozart e rivedere Wagneriamente la morte di Sigfrido, nel suo significato più pregnante di "Rinascita e Risorgimento dell'Eroe e dell'Europa" che Egli rappresenta ancora per noi Uomini Liberi: non liberali non liberisti non libertari e non più coca-colonizzabili!!!  Sì! Balleremo sì..! A passo di tango, il "libertango" di Astor Piazzolla, danzando per la libertà dei nostri destini, per la libertà dei popoli dell'Eurasia e per la libertà di tutti i popoli del mondo, ballando gioiosamente sulle fredde tombe dei nostri nemici e brindando con i calici colmi dell'elisir di Dioniso, in nome della vita perché finalmente uniti, rinasceremo come l'Araba Fenice e riusciremo a distruggere i Quattro Cavalieri dell'Apocalisse amerikana. Agli inizi di questo enigmatico e disumano III ° Millennio, dopoché i vincitori della seconda guerra mondiale hanno giubilato la loro vittoria condannando ed impiccando i loro avversari irridendo al "Crepuscolo degli Dei" per sentirsi quindi autorizzati a saccheggiare e sfruttare scientificamente il mondo: oggi, costoro debbono assistere al proprio "Crepuscolo dei Mostri" di cui noi stranamente non riusciremo neanche a sorriderne!!!. Va da sé che bisogna includere la Federazione Russa con Ucraina e Georgia come 26a stella della nuova Eurasia. Solo così potremo rendere la nuova Europa artefice del proprio destino, in piena autonomia culturale, militare e politica, "autofinanziata eticamente" dalla emissione di titoli a tasso negativo, avendo come riferimento un EURO, agganciato ad un paniere di materiali merci, servizi e prodotti equivalenti concordato da tutti i popoli del pianeta come Unica Moneta di Riserva che a questo punto dovremo chiamare AURO. Questo AURO sarà la nuova moneta della nuova rinata età dell'oro per la vita dei popoli del pianeta!!! Soprattutto è importante per l'autore, fare l'Eurasia subito libera da qualsiasi ipoteca commerciale-militare amerikana per tornare a liberare Gerusalemme dallo strangolamento dell'infame muro di Israele che farebbe bene a ritirarsi entro i confini sicuri della risoluzione dell'ONU del 1967 e quindi fare del Mediterraneo un’Area pacifica di Libero Scambio e Cooperazione  Universale e non globale. Non possiamo più indebitarci per importare o peggio per spartirci gli sporchi utili della esportazione di demokrazia globale strappata a colpi di missili nucleari su popoli dilapidati e schiavizzati da tre secoli dalla vorace Inciviltà Quantitativa occidentale, strumentalizzati dal governo di un paese che è il più grande consumatore di droga al mondo! Gli USA negli ultimi venti anni, dal 1980, dopo otto anni di Reaganismo ed otto di Clintonismo, registrano un aumento del 500% del proprio tasso di delinquenza, essendo addirittura costretto a gestire una struttura giudiziario-penitenziaria di circa 5 milioni tra carcerati e carcerieri, trasformandoli in una fiorente e sfruttata industria di materiale bellico: grande quanto lo stato dell'Albania. La democrazia non si esporta, ma si vive ponendosi come modello universale da far imitare liberamente da tutti i popoli!!! Gli Americani ed il loro satelliti occidentali, Italia compresa, farebbero bene ad autoeducarsi, cominciando a non esportare in casa altrui con il ricatto del denaro e soprattutto nei paesi più deboli, la propria immondezza morale e nucleare: questo sarebbe già un primo passo di autodemocrazia! Solo il Giappone Imperiale oggi può dichiararsi una vera democrazia compiuta: rispettoso del singolo e della collettività, dei valori tradizionali, dell'ambiente, accorto gestore di tutte le sue energie in special modo l'acqua e  intelligente utilizzatore del progresso scientifico in tutti gli aspetti e bisogni della vita quotidiana del cittadino. Questi Stati Uniti, ormai etnico-culturalmente ispanizzati al 60% e con obesi al 65% della propria popolazione che non vuole più studiare le 4 Tabelline, dal liberismo Fabiano-Popperiano ormai esaurito e putrefatto nei propri dibattiti domestici, riserveranno proprio ai tiranni WASP della loro società multirazziale implosa, amare sorprese nell'immediato futuro grazie a quei 40 milioni di vagabondi alla "Easy Reader" massa informe, "sostenuta" con l'assegno sociale, che ha la funzione di gregge belante agli ordini dell'ultimo Grande Fratello elettorale di turno. Nella società economicamente classista amerikana, l'1% della popolazione detiene il 17% di tutto il potere e delle ricchezze degli USA, relegando il rimanente 99% a sudditi numerati con facoltà di democratico, belato, continuo e sommesso! Fra i tanti quesiti che l'autore si pone senza risposta e che vorrebbe girare agli Ebrei c'è quello riguardo alla durissima maledizione che il Padre del Pacifismo del 1800/1900 Mohandas Karamcand Gandhi detto il Mahatma ovvero "la grande anima" (1869-1948) lanciò contro di loro affermando "che vengano sterminati tutti gli Ebrei fino all'ultimo e così la prima vittoria della non violenza sarà attuata!!!". Altro secondo quesito che si pone l'autore è come mai nelle migliaia di pellicole girate sulla tragedia ebraica non ce ne sia una che citi il crudele enigmatico Gauleiter Hans Frank ed il suo degno sottopancia Heidrick, entrambi ebrei che con il loro esercito privato di 120.000 israeliti aderì a Hitler!. Quarto quesito insolubile, sempre per l'autore, riguardante il giuramento fatto da T. Herzel al cardinale Merryl Del Val promettendo di convertirsi al Cristianesimo, qualora il Papa concedesse la terra della Palestina con Gerusalemme agli Israeliani: cosa che in effetti fece il figlio di lui convertendosi al Cattolicesimo. L’imperativo categorico per l’Eurasia è quello di porsi centralmente nella politica planetaria come baluardo ad Ovest della prepotenza amerikana e ad Est della invadenza economico-commerciale di Cina, India e Brasile dove il costo della manodopera è di cento volte inferiore a quello medio europeo, che ormai divenute le vere locomotive del mondo, anticipano la loro minaccia nucleare e militare. Ora o mai più!!! Non possiamo permetterci il lusso mortale, per l'autore, di esitare a buttare al rogo questa piccola sgraziata e meschina Europa, che pur sopravvissuta alla vergognosa farsa del Processo di Norimberga (inquinato dal copia ed incolla dei fotogrammi cinematografici tedeschi sul bombardamento di Dresda attuato dal giovane regista inglese ed israelita Alfred Hitchcock, ultimo fortunato bugiardo dopo il fotografo F. Capa e gli autori della foto di Jvo Jima e della bandiera sovietica) gode della sua condizione di essere un gigante economico, un nano politico, un verme militare e un microbo morale. Dobbiamo adesso farla rinascere e rigenerare dalle sue ceneri, sferzandola  proprio col sangue di Baghad per rincuorarla, come fece Johan Gotlieb Fichte (1796-1879) nei suoi celebri "Discorsi alla nazione tedesca" del 1807-1808. Noi finiremo gli sforzi millenari del Faraone Akkadu Sargon (che eresse la Piramide di Kofu, erroneamente detta di Cheope mai esistito), di Alessandro Magno, di Giulio Cesare, di Augusto, di Diocleziano, di Marc'Aurelio, di Carlo Magno, di Federico II, de "I Templari", di Filippo II e di Napoleone Bonaparte, per ricostruire la Grande Europa! Dobbiamo tagliare quel maledetto filo che lega il destino dell'Europa all'America, come il magnifico Paolo Uccello nel suo "San Giorgio e il drago" del 1456, dipinse il legame tra la candida fanciulla e il mostro. Ora è il nostro momento! Bisogna tirare le somme de "lo cunto de li cunti" per noi moderni Cavalieri Templari, di operare come San Giorgio a cavallo e troncare con un sol colpo della Santa Spada di noi   moderni Crociati, questa catena maledetta che ci ha vincolato da 50 anni ai governi americani. Recuperiamo i nostri destini perduti nella Prima Guerra Mondiale come aveva segnalato il Gen. De Spinola nel suo libro "Portugal e o futuro", perché solo così salveremo noi stessi e il mondo! Dobbiamo aspettare il punto critico di rottura dell'egemonia amerikana, quando l'Euro toccherà quota 1,60 raggiungendo la sterlina che è ancora per poco la moneta più forte del mondo. L'apparente ultimo sussulto positivo dell'economia U.S.A. è la dimostrazione pratica che questa Potenza Invadente ha coniugato Schumpterianamente l'innovazione tecnologica finalizzata prevalentemente alla modernizzazione di armi sempre più sofisticate e distruttive, insieme alla forza virtuale del dollaro, dilatato planetariamente, grazie all'uso irresponsabile del Signoraggio e alle ricadute usurarie della sua condizione ormai "caduca e scaduta" di ex  Moneta di Riserva Mondiale. Questo status, permette ai "minus habens" che intrigano questo Governo di Washington, ad operare esclusivamente come economia di guerra continua, per finanziare qualunque progetto imperialista e di falsa demokrazia pacifista, lucrando ogni anno  500 miliardi U$ (fonte J. Stiglitz), succhiandoli dalle energie vitali  di tutti i popoli. L’autore conclude che  è tempo di recuperare 1) i danni subiti per l’incendio delle 543.000 opere della Biblioteca di Alessandria nel 47 a.C., che ha comportato un ritardo di duemila anni per tutto lo scibile umano e per la riconquista dello spazio, 2) i danni derivati dalla persecuzione ed il Rogo dei Templari del 1313 ad opera di Filippo IV il Bello e Papa Clemente V, che ha ritardato di 7 secoli la pacifica riunione e trasformazione sociale dell’Europa, 3) i danni perpetrati dallo Jatus tra scienza e religione causato dalla Riforma Protestante e Controriforma Cattolica nel sedicesimo secolo, che ci hanno anche regalato il Calvinismo e l’Illuminismo ed i loro figli bastardi: il marxismo comunista ed il liberismo americano. Dobbiamo rivalutare la religione della scienza e la scienza della religione per costruire la Casa dell'Uomo come la amarono e la studiarono Ettore Majorana, il vero scopritore della formula della bomba atomica che probabilmente preferì forse "farsi uccidere" per non darla in mano ai criminali. Egualmente fece Guglielmo Marconi che volle nascondere in Vaticano la scoperta del Raggio della morte al contrario di  A. Einstein e di  E. Fermi che si misero al servizio dell'usura e della morte. L’uomo moderno deve avere il coraggio di liberare dalle incrostazioni del pregiudizio, della malafede e dell’ignoranza tutte le condanne e le assoluzioni e miti fasulli di comodo come quello di J.F.Kennedy, che falsano molti grandi eventi e personaggi del passato, impedendoci di poterli comprendere pienamente. Che dire della tragica vicenda umana del teologo medico e naturalista spagnolo Michele Serveto di Villanueva di Sigena 1511, che per aver scoperto poco più che ventenne, la doppia circolazione del sangue umano e per averla enunciata nel suo trattato "De Trinitatis Erroribus" nel 1531, venne perseguitato dalla Santa Inquisizione di Spagna e dai Protestanti di Francia ed infine, riparato in Svizzera, cadde nelle grinfie (si fa per dire) di quel bravo ragazzo chiamato "Calvino" a cui non parve vero di fargli la festa, facendolo bruciare vivo, in un rogo salvifico a Champel, fra gli applaudi festosi del popolo: correva l'anno del Signore 1553 (sic!). Rivisitiamo  per esempio, propone l'autore, la figura di Attila, giudicato come il Flagello di Dio, che invece salvò l’Europa dalla fame, portando il giogo degli animali dal torace alla testa, facendone una leva di terzo tipo, in grado di affondare l'aratro dei contadini europei più in fondo nell'Humus depauperato dei terreni del Vecchio Continente. Dobbiamo salvare la genosi microbica dell'HUMUS per consentirne un adeguato assorbimento e drenaggio dell'acqua piovana ecc. perché è quel ganglio vitale e aggregante che permette all'Uomo di poter vivere in quanto oggi è completamente sparito dalle culture di tutto il mondo a causa delle multinazionali alimentari, che hanno ucciso la TERRA con i concimi chimici, producendo cibi praticamente avvelenati e portatori di malattie incurabili. L'autore ricorda appunto il mirabile studio di Rudolph Steiner che con la sua Teoria antroposofica e della agricoltura biodinamica, sta restituendo alla vita i terreni sterili del pianeta che stanno dando origine a quel fenomeno inarrestabile della desertificazione dei suoli dei continenti e la conseguente e “voluta” trasmigrazione dei popoli affamati. Questo III Millennio, vigliaccamente demokratico e liberticida, è già iniziato con un bagno di sangue attivato da 36 conflitti locali, in cui oltre 300.000 bambini vengono usati come carne da macello ed armati per farli scannare tra di loro e culminato in questo Iraq che si permette di resistere alla violenza delle bombe da 5 quintali, buttate anche per "sperimentarle" sulla pelle dei civili inermi, ha bisogno (a sommesso avviso dell'autore), di provvedere alla riforma del Calendario del Pianeta, partendo dalle prime vere testimonianze della presenza dell'Homo Sapiens comunque siano state le sue origini. Perché dobbiamo finirla di considerare che la Storia cominci nel 1922 secondo i fascisti, nel 1917 secondo i marxisti, nel 622 secondo Maometto, nell'anno Zero secondo i giudeo-cristiani, nel 44 a.C. secondo la riforma del Calendario di Giulio Cesare. Ora dobbiamo eliminare la falsità di queste distinzione parallele della nostra Storia: dobbiamo fare tutti un passo indietro per andare avanti e solamente avanti! Ricorrendo il millenario della morte, avvenuta nel 1303, di Gerberto da Aurillac, Papa Silvestro II, il papa mago, che nell'anno 1000 incoronò Baik primo re cristiano d'Ungheria battezzandolo col nome di Stefano, l’autore lo cita come il modello umano più grande che abbia mai coniugato umanità, pietà, religione, scienza, magia e politica, che sono virtù essenziali. Da anni fa commemorare al Pantheon di Roma le Tre leggendarie Cariche della Cavalleria Italiana in Russia del 1942: Jagodinj – Isbouchevsky - Poloj con una Messa Requiem in latino, con le onoranze militari per i Valorosi Soldati Russi ed Italiani Caduti e per i suoi Eroici Familiari. Il più grande rammarico politico dell’autore è stato quello di avere fallito in tutti i suoi tentativi di riunione dell’area fuori di Alleanza Nazionale, fino ad arrivare, per le Elezioni Politiche del 1996, a costituire e registrare un nuovo partito: Sovranità Popolare Costituzione Repubblicana che poi è finito in un cassetto. Questo doveva divenire un grande movimento unito e responsabile che potrebbe ancora raggiungere facilmente il 7% dei consensi elettorali, per creare un sicuro punto di riferimento e centro di gravità politico-sociale per l'Italia. Il 3 dicembre 2003, ha fatto stampare sulle pagine del quotidiano nazionale "Il Tempo" di Roma un Appello Unitario alla Destra, per scongiurare la scissione di Alleanza Nazionale tra un misero Guicciardinismo  di una Destra Circoncisa  e una goffa Machiavellica Estrema Destra Infibulata con il filo più decrepito e logoro del Nostalgismo Nazionale. Dopo l'ennesimo disastro delle elezioni amministrative ed europee del 2004, A.N. avrebbe dovuto avere il coraggio storico di affermare, come Filippo II di Spagna, che all'indomani della perdita della Invincibile Armada, causata più che altro da una tempesta inaudita dell'Oceano Atlantico, affermò: "Mas vale l'honra sin barcos che barcos sin l'honra", invece la nomenclatura di questo partito si è preoccupata solamente di conservare i "barcos" ossia le poltrone di potere, dimenticando il Popolo Sovrano che l'aveva votato!!! L'autore è stato uno sportivo versatile, amante di  tutti gli sport acquatici, pentatleta, cultore di arti marziali fino al pilotaggio e negli anni del liceo tenore nei cori verdiani, appassionato del Palio di Siena e tifoso della Contrada dell’Oca. Spesso l’autore, ha sponsorizzato premi sportivi e per episodi di coraggio in mare, per commemorazioni equestri e militari per onorare la memoria del Padre pluridecorato sul Fronte Russo e dello zio Alberto Lolli Ghetti Med. d’Oro al V.M. caduto a Bardia in Cirenaica nel 1943 sul Fronte Africano, a cui è dedicata l’omonima Caserma di Cassino insieme ad altre. Altro rammarico di carattere etico-spirituale, sempre per l’autore, è quello di non essere riuscito a dotarsi di quelle finanze, ottenute senza lucro, da poterlo mettere in grado di comprare una grande isola nel Mediterraneo, per farne una serena e consapevole “Città del Pensiero e della Scienza ovvero la Nuova Città Universale di UR”. Fra i tanti fiaschi subiti l'autore annovera anche quello di aver voluto produrre insieme a degli amici buontemponi un film giallo intitolato "Ritratto d'autore" interpretato dalla bellissima Sylva Koscina sua carissima ed indimenticabile amica. Fra le tante riflessioni e provocazioni morali, etiche, spirituali, scientifiche, filosofiche e storico-politiche, l'autore si scusa, per "ovvi motivi" di avere trattato tutti gli argomenti "volando dolcemente e sicuro come un gabbiano reale, a pelo d'acqua, e, sotto il sole splendente, sospinto dal suo trascendente idealismo magico Evoliano" e con un impianto "trialogico" alla Don Chisciotte di M. Cervantes, toccando le punte di veri e propri icebergs tematici e culturali, per seminare a sua volta nuovi spunti, revisioni e ricostruzioni alla ricerca della unica verità che è prerogativa e humus di Dio!  Platonista,  Cusaniano,  Vichiano e Vinciano innamorato delle stelle, della cultura greco romana, egizia, babilonese e del sanscrito, si ritiene un donchisciottesco cavaliere templare dei nostri tempi ed uno stoico moderno  alla Epitteto, dalla parola tagliente come la lama scintillante della katana di un intrepido Samurai, consapevole dell’importanza della vita e  del piacere, del dolore e della morte, che sono il "quadrato", agrodolce e perfetto da inscrivere nel problematico "cerchio" della propria esistenza: del proprio Io che è Dio. Crede fermamente nella “bellezza che è il profumo dell’immortalità” secondo Platone. Adora  la natura tutta, ha allevato tantissimi animali persino civette, lucertole, pipistrelli, porcospini carezzandoli sugli aculei, rospi, predilige i cristalli, le conchiglie, le rose, gli alberi, i delfini e amava disegnare alla scuola del nudo e fare lavori agricoli ed artigianali, il teatro, il cinema, la musica, i ritmi latino-americani e ritiene il mare il suo elemento vitale: Ex Adversis Nobilior è la sua regola. Ringrazia la sua condizione privilegiata di non vedente, perché gli ha permesso di sviluppare quel "terzo occhio" che è latente in ogni uomo: quella "visione esagonale", che fa oltrepassare e capire "quadridimensionalmente" ogni cosa e soprattutto l’affanno delle proprie amarezze, dolori ed errori. Perché questi, arguisce l'autore, sono i numeri magici del sangue e le forme geometriche razionali della carne che si scambiano  instancabilmente ed eternamente reciproco amore e vita nella sinapsi divina che ci assiste, orienta e guida verso il futuro. Solo oggi comprende l’immagine classica del “cieco Omero”, raffigurato con gli occhi chiusi, ma vegliante e vigile sul mondo,  come l’arciere mongolo che con gli occhi bendati “sente” e centra il bersaglio, quel bersaglio che non può essere mai esterno, ma assolutamente interiore, come è intimo lo sforzo del "Navigare necesse est". Secondo l'autore, dobbiamo scalare Dantescamente i nostri salati gradini dell'ultima ascesa, passando dalla melanconica Nigredo per la tremula Albedo e la calda Citrinitas fino a intravedere quella consolante e illuminante Rubedo, alla ricerca trascendente ultima  e sublime del proprio GRAAL. E infine tutto questo può avvenire, come in quest’opera drammatica, solo dopo l'inutile processo celebrato dalla follia umana, tra la prima e la seconda fatale scossa del terremoto di Pompei, attraverso il privilegio di quel sentimento di accettazione totale, di quel destino finale, secondo la benevola misericordia divina che Bagdasar santifica, celebrando le nozze tra Lollia e Marco.  La  "meravigliosa catarsi" dei due "casti amanti"  millenarizzati nel calco ritrovato a Pompei, avviene in quell’infinito eterno ed immortale attimo che precede l’eruzione del Vesuvio, cieco esecutore e forse no di quella forza risolutiva del Caos: Nihil est quam …Amor! Dunque, solo l'amore… è quel seme vitale ed immortale discendente da Dio come pura rugiada sui fiori e caldo e nutriente come il latte materno che inebria  e coniuga felicemente gli uomini nella vita ed oltre la vita nel Nirvana, oltre lo spazio che contiene il tempo, facendo superare loro tutti gli inutili  e dolorosi contrasti tra ragione e passione…. sotto il canto muto degli astri. Kai parà touto  ouden!
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